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· Presidenza del Prosidente CANONICO.· 
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. Sommario. - Giuramento dci senatori Palberti e Martinelli - Il senatore Casana propone 
···che il Senato esprima il suo cm1pianto al Presidente del Senato francese per l'immane 

disastro di Courrières. La· proposta, olla quale si associa, in nome dcl Governo, il mini 
stro dell' istrueione pubf;lica, ~.,<1111woi-ata · al]' unanimità - Il senatore Dl Prampero, tf. di 
relatore, riferisce sui titoli.de! senatore Bocconi, e..« nome della Commissione unanime, ne 111·0- 
pone la contolidaslone della norritia proposta -che alla votazione a scrutinio segreto risulta ap· · 
provata - Il Presidente comuiaica i ringraziamenti della famiglia Arbib per le onoranze rese al 
defunto senatore, ed .una lettera del senatore Cantoni - Segue poi lei discussione del disegnQ di 
legge: e Stato giuridico. degl'insegnanti delle· scuole. medie, Regie e pareggiate> (N. 128) - 
Si ·apre la discussione .sul,'a.rticola 6, al quale propone un emendamento il senatore Ponsi 
glioni - Parlano i senatori-Righi, Veronese, Ponsiçlioni, che scolge· il suo emendamento, 
çonnissaro e Zumbini - Preeta giuramento il senatore Bocconi - Si riprende la discus 
sione : parlano i senatori I/Ovidio F., Mosso, Scialcja, Arcoleo, Righi, D'Ooidio E.1 Cerruti V., 
Dcl Giudice, relatore, Vi/lari, Cannizzaro e· Morandi, presidente dclt' Uf/!cio centrale, il 
quale propone il rinoio dell'articolo ali' Ufficio centrale - La proposta, appoggiata dal ministro 
deli' istruzione pubblica, è approeata-s- Si rimanda il seguito della discussione olla seduta succes 
sica -11 Presidente annun:;ia un'interpt!llanza dcl senatore Pisa al ministl'O dei lavori pubblici. 

' 

·. · (L'onor. senatore Palberli vienelntrodotto nel 
l'aula e presta giuramento nella· consueta for 
mula). 
.; . PRESIDENTE. Do atto all'on. avv. Romualdo 
Palberti del prestato giuramento, la proclamo 
senatore del Regno e immesso nell'esercizio 
delle sue funzioni. 
·v Essendo pure presente nelle salo del Senato 

Giuramento dei nnatori Palberti • Martiaelli. l'onor. prof. Giovanni .Martinelli, i di cui titoli 
. per la nomina a senatore furono convalidati in 

PRESIDE~TE. Essendo presente nelle salo altra seduta, prego i signori senatori Golci e 
del Senato l'onor. avv. Romualdo Palberti, i di Sacchetti a volerlo introdurre nell'aula pe~ la 
cui titoli per la nomina a senatore vennero in prestazione del giuramento. 
nitra tornata convalidati, prego i signori sena- (L'onor. senatore Martinelli vier;e introdotto 
tori .Biscarctti 0 Rossi Angelo d'introdurlo nel- nell'aula e presta giuramento secondo la con-· 
laula per la prestazione dcl giuramcuto. r sue(a formola) • 

• 

La seduta è aperta alle ore 15. • 

Sono presenti il ministro dèlla pubblica istru-· 
zione e il ministro degli atrari esteri. 

DI SAN GIUSEPPE, . segretario, dà lettura. 
del proeesso verbale della seduta précedente, il 
qnalo è approvato. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

A nome del Governo mi associo allo nobili e 
commosse parole del senatore Casana. Il lutto 
che colpì una nazione amica,· il. lutto che colpì 

Propoata del senatore Canna. tante famiglie trova un' eco in ogni cuore ita- 
CASANA. Domando la parola. liano. Le battaglie del lavoro non sono meno 
PRESIDENTE. Ila fa«!olià •di pirla~. gloriose delle altre ·battaglie e le vittime che 
CASANA. 'Egregi colleghi, dalle 'terre dove in esse cadono non sono meno da compian- 

il grido di dolore partito da provincia italiane gersì e da onorarsi di quelle che cadono in 
gementi sotto la dominazione straniera, trovò altre prove e in altri combattimenti. È bello 
un'eco feconda per esse di libertà, venne ora a che oggi il Senato del Regno consacri una volta 
noi un altro grido di straziante ed intenso do- di più nel dolore quella fraternità che si sug 
lore che tutti ci comprese di ·grande raccaprie- gollò negli ordini" del pensiero quando i nostri 
cio. È il grido d' innumerevoli famiglie che ri- esuli trovarono in Francia tanta ospitalità, 
masero orbate quali del padre, quali dcl fratello, quella fraternità che si è risuggellata con le 
quali del figlio nella orrenda catastrofe di Cour- armi nell'epoca .liberatriee del -nostro riscatto. 
rières, :È bello che oggi ~il Senato del Regno consacri 
Là fionde gi estrae quel earbone, che, funte · 'questa fraternità, 1agrimando con quelle fami- 

. di sviluppo-di commerci li .d' inilu"lrie, avrebbe glie operaio· -le ·qnaii ·soft'tirono · tadta 'Sventura 
dovuto dare i m0zzi di ellistenzn 'ad ìunumere- e diedero nuovo esempio eomo, nelle lotte in 
'veli legioni .. (li lavoratori, si svolse l'immane dustrlalì m~dorne, se grandi -sono le conquisto 
disastro llhe·fece·innumert>'Voli vittime, Nè è solo sono pur -grandi i pericoli. "Onde 'I'economìa 
un sentimento· omano di pietà che ci ·ha com- delle nazioni -deve a"Tere il pensiero che si '\'olga 
·moslli perla gravo disgrazia occorsa nella vicina alla 'prosperità, e deve avere il cuore che con 
.Francia. Qunnti nel mondo civile sentono il ser- :tinuam1mte palpiti e provveda per·quelle falangi 
·vizio .grandissimo che i modesti lavoratori rén- di Iavoratort che della .prosperltà -stesea sono 
-dono alla -aocìetà, la quale dal loro lavoro trae l'origine e l' elemento coutìnno e più .potonte, 
t·va.ntaggi dì enormi esplicasioni di commerci e· (Ville a]1pr<mazUmi). · · 
-d'.Jndustrie, non ,Poterono non·rimanere, come ri· PRESID'E~TE. 11 Senato ba udito ·ta proposta 
maeero infatti, .profondamente scoe"Si., .di fronte del "Ben1.1tore Casan·a, ·-così i!aldamente appag 
a .questo disastro, che non ha l'uguale nella. giata dal rappresentnn'te dal Go\'erno. Riterrei 
-storia dei lavori di miniere. superfluo porl11. ai voti; ad ogni modo, affinchè 

Noi pertanto, io sono persuaso, saremo con- risulti la sua approvazione unanime, domando 
.cordi nel volere che una parola, per mezzo del- 1 se il Senato l'approva. . 
'l'autorità 'del nostro Presidente, giunga ·alla È approvata ali' 11n·animit.à. 
na:z.ione franoese, la quale C9primendo i senti~ Sarà mia cura di trasmettere questi nostri 
menti del Senato, eondivil!i d:i. tutti gli Italiani, sentimenti al ·Presidènte del Senato fl'ancc!!e. 
raccia ·eolà Bapsre .quanto profondamente siamo 
stati scoksi ,per la €rave disgrazia che ha col 
pito cp1ella regione, ed ha pot'tato ·il lutto ed 
il dolore nella vicina Francia. 

Io l)er conseguenu faccio formale proposta 
che piacaia al Senato di approvare che si rivolga 
preghi~ al nostro illustre Presidente di farsi . 
interpr~ pre'3so il Pres:dente del Senato fran 
cese dei s&itimenti che ho avuto l'onore di 
es;.iorre e che sento da tutli voi condivisi. (Ap· 

• p•c,rozwn1 t"ii;Jssimc). 
IJOSELLI, ~ninistro della p11bblica i.~truzione. 

Domanllo la parola. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. prof. Giovanni 
Martinelli del prestato giuramento, lo proclnmo 
senatore del Regno e immesso noli' eseri:izio 
delle sue funzioni. 

• 

Rlilazion11 della 'Comminian11 
per la Teri6ca dei titoli dei blldVi •enstot-i. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
« relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori>. 
Ha facoltà di parlare il senatore Di Pra.mpero. 
_.n·r PRAMPERO, tf. di relator8, leggo: 
SmsoRI S11:sATORI. - Per la Categoria 21• 

dell'art. 33 dello Statuto del Regno, con R. d-e 
creto del 21 gennaio 1900 fu nominato senatOro 
del Regno il comm. FE1w1~AND0 Docco:Nr. 
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L~ vostra. Commi~~ioM, avendo verifìcato dai 
àocumentj presentati cha il comm. Ferdinando. 
llpcco11i raga da, tre anni l'imposizione diretta 
st.'.\tuii,a ·per la soprazlcordsta Cate~oria.. e che 
ha anche. superato I' et4 voluja, dall' art, 33, 
ali' unanimità di voti, 11.:1 deliberato di propor- 
vene. la convalidazioni}. · 

Vo1.azion~ a scrutinio segreto, 

PRESIDE:\TE. Non facendosi osservazlonl, 
si procederà. alla votazione a. scrutinio segreto 
suìle.couclusioni della Commissicne. 
Prego il seuatore, segretario, Di.Prampero, di 

procedere- all'appello nowinale. 
DI P lU'.'tlPERO, seçretario, fa. l' appello no 

minale. 
PRESIDENTE. Lo urne rimangono aperte. 

Riograaiamenti. 

PRESIDENTE. La famiglia Arbib manda al 
Senato i suoi ringraziamenti per le condoglianze 
inviate o per lo onoranze. rese al defunto so· 
natoro. 

Comunicazione. 

PRESIPE~TE. Do lettura t1clla seguente !et· 
tera. dcl seuatore Cantoni. 

'e Eco.mo signor Presidente. 
«~Ii tenevo sicuro di poter oggi partire di 

qni per essere presente domani alla seduta. 
Sgraziatamente mi si è sviluppata l'influenza; 
e beuchè abbia una rorma che pare assai mite, 
non mi sarebbe possibile mettermi subito in 
viaggio. Spero però di potermene liberare in 
brevissimo tempo e di poter esser costi in set· 
ti mana. 

e Intanto voglia scusare la mia assenza presso 
j colleghi e specialmente presso il ministro ed 
i memùri dell' Utllcio. 

e Col più profondò. ossequio e venerazione mi 
dica a lei • Devotissimo 

e CARLO CANTONI ». 

Se<>uito della discuHione del_disogno· di legge: 
, .. Stato giuridico degli insegnanti delle scuole 
medie, Rr.gie e parer;~ate,. (N. 128). 

rnE.;;JDE:'.\TE. Uiprcuderemo~ora la discus- 
sione del disegno di lcgg~: «Stato giuridico 

80 

degp_ Insegnanti 4eOQ scuole medie. Regie e ~a- 
rcggiat.e ». · 

LI\ discussione ici:i si è ~rr~!\tl\_ta.~11~1\rt_. 6, eh.e 
riJ~ggo .:. 

Art. &. 

Por provvedere allQ. c~tt.~dr.1t Qrdi'Q:\_rie .e ag 
giunte v~.c;anti nelle se~i più i17!po_rtanti, le 
quali saranno in<li~a~ n,ql :ij.egolamerito,_ do-. 
vranno baqdirsi speciali_ cop~orsi.. 

A tali concvr3i s_ar~nno,arµ111es.si gl~in_segnanli 
della stessa materia e di m11terie amni nella 
regio scuoi(! media1 i quali- siapo già.iQ. servizio 
stabile~ · 
I vincitori. che "rifi~tMo la cat4)dra in una 

sede, perdono il loro t11rnQ,. ma. nqu ii dirj~to 
ad essere. nominati. in, l;lllra sed.e,_ fiu9 al .DJIOV.O 
concorso. · 
Per il rimaneµ~(). s~ appJi~hcraJ}no, a. queiiti. 

co_ncorsi le. normo d~i prcceclpl)fii artjcol.i. . 
Ossen·ate le ga,ranzie. dell'art. 5, potr_à a>er 

luogo, anche senza concorso, il trasferimento 
di un insegnante dnll'una ali' altra delle sedi 
più importanti, di cu_i all_.;i p~rto prir~a del pre· 
sente articolo. 

- 

A quosto articolo viene proposto u11 emen 
damento dall'onor. senatore Ponsiglioni, che, 
cioè, al capoverso secondo si ripetano le seguenti 
parole de! testo minist.eriale, soppr.es~e dall' U~- 
ftcio centrale e gli assistenti univcr~itari che . . . . '· ,) 

m segmto a concorso, fossero già. sta.ti prece· 
deuternento invitati ad occupare u_na scuola dcl 
medesimo ordine•· 
, Ifa facolt~ di .pad~ro il senatore !lighi. 
RIGIU. L articolo che, ora dobbiamo discu 

t~re, ha secondo me un' importa~za ~1aggior~ 
d1 quella che mostra, ~iacchè i suoi effetti si 
faranno sentire non solo entro i_ conflni dcl· 
l'istruzione secondaria, ma anche fuori di que 
sti, e sopratutto nelle sc:uole uni.vcri;itario. Per 
ciò sarà più che roni necess11ri~ in. qu~sto ID')· 

mento da parte del. Sen.ato la rqa~sima ponde 
razione prima di venire ad _ U,!Ja ~cci~iona in 
torno a questo articolo. 
· Dirò subito il mio pensiero: I.o ritengo eh?, 
contrariamente alla proposta dcli' rmcio ce • 
tralc, ai concorsi speciali per le cattedre. 0 °a· . • . ta t' . . l!{l I 
piu i~por ~ • s1 deb~a Llsci:ire llPElrto l'l:\cl,ito 
a _tutti quelli che sodù1sf.rno ni requisiti imp.o 
sti precedeutemenla, o quanto meno abl.iiano 
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libero adito a questi concorsi, olLrechè ben in 
teso i professori di carriera, anche varie altre 
categorie di persone, per esompio, coloro che 
presero parte a concorsi generali senza occu 
pare i posti nei quali riuscirono nominati, com 
presi anche gli assistenti universitari, che, in 
modo tutto speciale, la Commissione dell'Ufficio 
centrale esclude. Ben disse nella seduta preli 
minare il collega F. D'Ovidio, che questo cat 
tedre assumono per forza dello cose, nei grandi 
centri e particolarmente ove esistono Univer 
sità, un carattere speciale, talcbè è necessario 
sieno coperte da professorl provetti che pos 
seggano larga cultura scientifica, capaci di .so 
stenere con decoro la loro posizione nell' am 
biente che li circonda e di fronte alle persone 
colle quali si troveranno in quotidiano contatto. 
Non ripeterò le ottime ragioni esposte dal 
l'on. D'Ovidio perchè sono ancora impresse nella 
mente· di noi tutti; non Io sfiorerò neppure, 
perchè temerei di guastarne l'effetto. Conside 
rerò invece le cose da un diverso punto di vi 
sta; e come il collega D'Ovidio ha esaminato 
ciò che si riferisce sopratutto agli insegnanti 
di letteratura, così io tratterò più specialmente 
quello che riguarda l' ìneegnamento di materie 
sperimentali. Molto opportunamente l'onorevole 
ministro al principio della discussione fece ri 
levare l'insolito carattere di questo progetto 
di legge, i cui autori sembrano preoccupali più 
degli interessi individuali che del vantaggio 
della Scuola. Sarà forse una semplice apparenza, 
e l' Gfficio centrale aggiungerà nuovo titolo alla 
nostra riconoscenza se con opportuni ritocchi 
darà ·agli articoli una forma JIÌÙ consentanea 
agli usi, alle conveniénze e al decoro di tutti. 
Ad ogni modo la nostra liuea di condotta deve 
ispirarsi naturalmente al bene ed al vantaggio 
della scuola media e della cultura nazionale. 
Questo è l'obbiettivo nostro, questo le} scopo, 

dal quale i nostri sguardi nou dovranno mai 
distogliersi nel corso delle nostre discussioni. 
E fermamente credo, che non si abbandona 
questa buona linea.dl condotta accogliendo be 
nevolmente la raccomandazione dell'onor.' mì-. 
nistro, di discutere cioè e di approvare questa 
legge per ragioni di opportunità. In realtà non 
si tratta di opportunità ma di servire a quel 
nostro supremo scopo. 

Infatti, lo stato di agitazione esistente tra i 
nostri buoni colleghl delle scuole secoudarle 

deve urgentemente cessare, senza di che i danni 
che arrecherebbe alla Scuola diventerebbero · 
gravìssìmi, e forse anche irrimediabili. Ecco 
perchè pur non perdendo di vista il nostro su 
premo fine sarà bene largheggiare alquanto nel 
concedere ai professori delle scuole medie quelle 
garanzie che giustamente invocano, che var 
ranno a metterli al riparo di quei pericoli, a 
cui non senza fondamento temono d' essere 
esposti •. 

Sarebbe . però una dannosa esagerazione il 
concedere più di quello che ci si domanda. Ora, 
mi permetta l'Ufficio centrale di dirlo ; se si 
dovesse accogliere l'emendamento da esso pro 
posto e votare l'art. 6 tal quale ci si presenta 
dall'Ufficio centrale, si finirebbe appunto col 
dare ai professori delle scuole secondarie un 
privìteglo, che essi stessì non hanno mostrato 
di desiderare, almeno nella loro maggioranza. 
Infatti, il lavoro utile quanto faticoso, a cui si 
è assoggettato l'ufficio centrale per emendare 
fa legge in discussione, ha avuto per risultato 
di correggere certi punti direttosi [accordando 
giusti compensi a certi gruppi di insegnanti, 
pareggiando iu certo modo i diritti e i vantaggi 
di tutti; ma non ha recato danni di nessuna 
specie agi' insegnanti stessi. Ora tutti noi sap 
piamo con quanta. impazienza i nostri professori 
medi aspettino l'approvazione di questa legge. 
Anzi ci hanno fatto delle pressioni, dirò così, 
molto vivaci, perchè questo progetto di legge 
venisse approvato tal quale è uscito dall'altro 
ramo del Parlamento. Ora mi pare che da ciò si 
debba inferire, che l'articolo che discutiamo 
è tale da seddisfsrll, anche sotto la forma che 
gli ha dato la Camera. 
Parlando in questi giorni con colleghi, mi 

affretto a dire non protessoei, ho sentito qual 
che obbiezione e qualche difficoltà contro questa 
estensione da darsi alle qualità di coloro che 
possono prendere parte ai concorsi. 
Ho sentito dirmi: non può accadere che i pro 

fessori di carriera, quando si presentano per 
prendere parte a questi concorsi e si trovano 
di fronte a giovani valenti, freschi degli studi, 
colti forse di più perchè si sono fino allora tro 
vati in ambienti adatti per perfezionare le loro 
più elevale ·cognizioni, restino soverchiati e 
ne abbiano così un danno evidente 1 
A parte che da questa considerazione io mi 

sentirei un. po' mortificato, se fosai ancora, 

l 

I 
t 

I 

'. ·I 
<I , I 
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come fui. fino a 25 anni fa, professore ùi scuola 
ssoondarla; -dirò, che se all'infuori dei profes 
sori già in carriera si trova chi con maggior 
onore e vantaggio della scuola può occupare 
il posto messo a concorso, coerenti ai nostri 
principi dobbiamo di ciò essere lieti. · 
Ma si precisò allora un po' meglio I' obbie 

zio ne e si disse : . può darsj che questa prefe 
renza provenga dalla maggior cultura scienti 
fica, non accompagnata però da quei pregi di 
abilità didattica, che certo sovvrabbondano nei 
professori di carriera. Io rispondo che c'è una 
Commissione per i concorsi. Questa dovrà fare 
il suo lavoro e dovrà regolarlo in modo da 
ovv.are ad inconvenienti di questa specie. Se 
la Commissione vede, che fra i concorrenti c'è 
un giovane, non professore di carriera, il quale 
per le sue doti scientifiche meriterebbe il primo 
posto nel concorso, lo sottoponga a prove spe 
ciali per accertare la sua attitudine didattica. 
E se questo non basta, non lo si nomini in 
modo definitivo che dopo un anno di prova 
fatta a titolo ·provvisorio noli' insegnamento; 
quando . avrà dato la debita prova della sua 
abilità didattica gli si accordi la posizione sta 
bile cui ha concorso. 
Parlando più particolarmente degli assistenti, 

mi si è detta un'altra cosa: chi impedisce a. 
questi assistenti di concorrere nei concorsi ge 
nerali? Di entrare nella carriera dell'insegna· 
mento e poi dopo una serie più o meno lunga 
di traslochi, pervenire allo sodi più impor 
tanti 7 Ora è qui che fa questione assume una 
portata maggiore, esce dai confini della scuola 
secondaria p~r invadere quelli degl'istituti su 
periori. 
Infatti guardiamoci un po' d'attorno e ve- ' . diamo di dove siamo usciti. Vediamo dove si 

formano i professori universitari, parlo sempre 
s'intendo delle scienze sperimentali. Noi ve 
dremo che essi sono tolti nel maggior numero 
da questa classe di studìosì, che sono gli assi· 
stenti. 
Un giovane dotato di alto valore, di alto in 

telletto, che s' innamora di una data scienza, 
farà di tutto per non abbandonarla. Finito il 
suo corso di studi universitari cercherà di 
ottenere un posto di assistente, per avere a pro· 
pria disposizione quei mezzi s~~ri~entali, senza 
dci quali le più perfette _cogn1z10n1 _non _potreb: 
bero essere da lui acquistate. Egh fruirà cosi 

f;2 

dei vantaggi impareggiabili provenienti dalla· 
famigliarità quotidiana col maestro ·· da cui , 
mille cose può imparare, da cui pot;à acqui-; 
stare ogni ora;' ogni minuto, un'idea nuova ~ 
un consiglio prezioso; ' 

Ma pur troppo le esigenze della· vita· non 
sempre permettono ai giovani di restare per . 
lunghi anni assistenti; e neppure sarebbe de 
siderabile che così accadesse, perchè bisogoa 
fornire a molti, e non a pochi privilegiati, il 
modo di aspirare alla pura. scienza. Non può 
dunque U giovane futuro scienziato aspettare, 
sempre come assistente, che, dopo una serie 
di concorsi, sia in grado di conquistare la cat 
tedra ambita. Generalmente dovrà invece, per 
ragioni economiche, provvedersi · in qualche 
modo di maggiori guadagni, inquantochè, tutti 
lo sappiamo, gli stipendi degli assistenti sono 
spesso inùecorosamente esigui, e qualche volta 
inferiori a quelli dci nostri inservienti. È dun 
que giocoforza che egli entri nell'insegnamento 
secondario. 
Immaginiamoci ora ciò che accadrà; un gio 

vane promettente e ricco di cognizioni supe-. 
rlori è mandato in una residenza intlma, in un 
ambiente ove non trova, non dico i libri su· 
cui studiare, che sarebbe poca cosa per uno 
che si dedica alle scienze sperimentali, ma i 
mezzi di ricerca di cui ha bisogno; dopo un. 
certo numero di anni sarà traslocato in una. 
sede di qualche maggiore importanza, ma ar 
riverà in una sede universitaria, se non già 
vecchio, certo stanco, sfiduciato, e forse inetto 
a coprire con onore quel posto, che, conqui 
stato nella pienezza dello sue forze, avrebbe 
forse fatto di lui un luminare della scienza. 
Lasciamo dunque che i giovani migliori per 
vengano ad una situazione conveniente,· che 
permetta loro di acquistare quell'alto li vello 
scientifico che è necessario perchè arrivino al 
i' insegnamento universitario, ed allora avremo 
un doppio vantaggio, degli ottimi insegnanti 
nel!~ scu_ol~ aeconda:ie dell? città principali, e 
degli ottimi elementi per gli eventuali concorsi 
a cattedre universitarie. . 
Io credo di non esagerare dic~ndo che. · 11e • d I I oggi ovesse essere approvato l'art. 6 propo- 

sto dal!' Utllaio centrale dcl Senato ai uccide 
r~~be a~dirittura I' istruzione su;eriore per 
c:o che riguarda un certo numero di cattedre 
sperimentali. In questo g+ardluc universitario 
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abbiamo bisogno di trapiantare di tanto. in 
tan•o alberi rigogliosi; non distruggiamo dnn 
que il vivaio. da cui dobbiamo ricavarli. Se si 
commettesse sì grave errore, molto probabil 
mente in un avvenire non troppe lontano 11i • 
dovrebbe ancora ricorrere a. stranieri per ce 
prire eouvenientemente le principali cattedre 
sperimentali delle nostre Università. Oggi che 
finalmente) mcrcè Incessanti sforzi individuali, 
non sempre secondatì con adeguati aiuti dal Go· 
vemo, l' It:i.lia nostra ha conquistato l'alto posto 
che le spetta fra le nazioni civili nei campi della 
scienza sperimentate, dobbiamo guardarci più 
che mai dal perdere l'alta posizione acquistata, 
e neppure dal comprometterla coa deliberazioni 
non abbastanza ponderate. 
Ben disse l'onor. relatore quando accennò ad 

una circostanza di ratto; che cioè da qualche 
auuo gli assletenti si trovano già. in simili con· 
dizioni. Ma errò quando soggiunse che nessuno 
se ne lagna. lo non so se fra i componenti dcl 
]' Ufficio centralo si trovi qualche professore di 
fisica o di scuole di applicazione, o simili, ma 
suppongo di no, perchè altrimenti una tale as 
sel'Zion.e non si saprebbe spiegare. 
· Desìdererei di essere creduto sulla parola, 
appellandomi a tanti altri colleghi qui presenti 
nell'asserire, che questi lamenti ci sono, ci sono 
stati ed altissimi. Faccio appello a tanti che 
mi circondano, per testillcare che oggi è già 
difficile il 'coprire i posti cli assistente i11 modo 
degno; e la diillcoltà çrescerà, se non si miglio· 
reranno le condizioni di questi nostri preziosi 

/ collaboratori. 
Ecco in conclusione le mio proposte. In prima 

linea redigere l'articolo che ora prende il nu 
mero. G, in modo che ai coucorsi speciali pos 
sano prendere parte, naturalmente oltre ai profcs 
sori di carriera, ogni altro laureato; se poi questo 
può parere troppo, in linea subordinata, pro 
pongo che ai dotti concorsi possano prendere 
parte certe classi di persone, fra cui gli assi· 
stenti universitari. 
Dichiaro poi inoltre che ben volonlicri potrei 

accogliere altri emendamenti introdotti dall'Uf 
tlcio centrale, e in particolare quello per cui i 
concorsi si dovrebbero fare volta per volta 
quando BO ne presentano le occasioni e non a 
scadenza 1hs'\ di tre in tre nani, perchè proprio 
non vedo come si potrebbe giusli!lcare questo 
periodo triennale. 

PRESIDENT!l:. Prego l~ onor, a,iglli· cli aver 
la cortesia di. far passare a!Ja. presideusa la sua 
proposta, 
Il suo è un emen<laQlel'lto. che, a mio .. :vviso~ si 

aeccsts m~ao a quello presontate dall'onor. Poa 
siglioni; quindi potrebbeso. B1ettersi d'accordo. 
Ila faooltà di parlare il senatore Veronese. 
"'VERONESE. L'esauriente discorao. f~tto dal 

collega onor. Righi fa sì che poco o nulla io 
debba aggiungere, asscciandomì completamente 
a quanto egli ba esposto per d.i01ostra:re la ne 
cessìtà, tanto a vantaggio delfinsegnamento 
aecondarlo, quanto di quello \11\iv~rsitario, che 
a questi eoncorai siano am.messi g·H ae.siste11ti 
uuiversitari, 
Aggiungerò che gli assistenti universitari in · 

generale sono sempre i giovani pi" distinti· che 
escono dalle Univer~tà, i. quali si sentono, per 
la loro inclinazione, portati agli studi scienti 
dci. Il posto di assistente è, si può dire, il primo 
gradino dell' insegnameutc universitario; ma 
questo posto di assistente non è fine a se stesso; 
o il giovane, colle sue ricerche può prepararsi 
e vincere i concorsi universitari, od altrimenti 
egli si crlatallizza in un posto nel quale certa 
mente non può che venir danno così a lui stesso 
che alla scienza. In tal caso sarebbe crudele so :i 
questi giovani, come è avvenuto in passato, 
non fosse concesso l'adito ai concorsi per le cat 
tedre secondarie dello sedi più importanti; e 
dico ucllc sedi più impC>rtanti perchè eviùente 
menl•3 gli assistenti, avendo una preparazione 
scientifica ottima, sono in grado, dopo breve 
tempo, di di veqire eccoli enti proftissori delle 
scuole secondarie; e poicbè gli ispettori saranno 
scelli anche fra i professori delle scuole secor. 
darie, e si sa che gli ispettori, oltre alle qualità 
didattiche, devono a.vere anche qu-0110 scienti 
fiche, questi giovani potranno - entrando nel 
l'insegnamento secondario- fornire una migliore 
scelt:, pc,r gli ispettori di scienze per lo scuole 
secondarie. . . 
Appoggio dunque completamente la proposta 

fatta dal seo.atore Righi,1e parmi anche dal col 
lega Ponsiglioni, relativamente agli assistenti 
universitari, ed anche quella. ~elio stesso sen:i· 
tore Righi per i liberi docenti. Anche la libera 
docenza costi~uisce la prim:i tappa dell'insegna 
mento miivereitario, ma non tutti l. liberi do 
cer;ti pcssono diventare professori nnivert.itari, 
ed è evidente che, quando non souo profcssio- 
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'Disti, .nen pt>sstmo.generalmente'rimancre sem 
. pre -e soltanto Jibl!ri -docenti, È .giusto ~lindi 
che questi giovani, dotati di .qualità eminenti, 
possano l'Dello sedi più ·nnp!l'?'taitti llsµi'r1u·e ai 
posti tdi .fosegrranti ~lolte seuole !Jeooll:darie, '0 
di·eo nelle ~etli pi~ impor.tanti, ·afflnchè .po'ss!:loo 
•continuare i toro'11tt1di edn 1'autaggio dell'in1le 
gnament.6 sewndario. 
:Anthe ad itui'aJtra .qat~gol'ra di professori 

vorrei 'che foBSe·apl'!rto I'adìto a questi concorsi, 
cioè ai professori déllè scuote pa'l'eggiata. Noi 
già 1i contempliamo in que~ta legge e sarebbe 
ingiul>to non laseiAre 'l'adito .aperto ai ~piu 'va 
lenti professori delle -scnole pareggiate di poter · 
-coneorrere nelle sedi più importanti delle scuole 
seeondarìe .regito, 'Obblrganùoli o a ridominctare 
la Joro cr.rrrera nelle :sei:li minori ·o a rima.nere 
eternamente IIlelle lJoiwle pareggiate. SoJo ag 
giungeréi dhe, in caso di parità ·di merito, do 
vrebbero sempre essere 1Jl'esfJelti i professor] 
delle scuole regie. 

· Questa ·è fa proposta. llhe fo faccio in ag 
giunta•"& quelle del senatore Riglii. 
PRE:SI.O~NTE. Ila facoltà tli parlare il sena 

tore Ponaiglioni; 
PONSIGLIONI. L'emendamento che ho avuto 

I'onore -dl preporre non ha orinai btsoguo di 
alcuno -stolgiment<>. Le ragion! che ne censi 
gliaao l'i.eeoglimtmto furono già nella massima 
:parte dette nclra seduta di 11abato, 4nando nell'a 
discussiòtle generale, <:ome amene spesso, si 
prevenne la discussione dei 11ingoli articoli, cd 
ora sono state messe in luoe con a11torità o con 
·diligenza dagli onorevoli ·Senatori Highi e Ve 
ro11ese, m gfl.is"à ·elle@a.re bbe propl'io oziosa ogni 
mia inlristenza. Qilàndo anchè &i potesse aggiun 
gere qualche -cosa di nuovo .al molto che è stato 
detto, anche !}nesto quakfre cosa diventetebbe 
inutifu, dopo ohe tgi ~ votato nella seduta di sa 
bato 1~art.icolo <I. Ed anzi, con qnest'onic& con 
siderazione, fo credo 41i esalll'ite il mio còmpito. 
Ora, sabato cho colfa ·abbiAmo votato? Abbiamo 
votato ooll'ar\ioolo 4 che io oeaso di prima no 
mina i vincitoti di un co11cors(), che rifiutano 
le res\denze }oro offorte, non decadano dal di 
ritto di essere nomillati in altre 1rnili1 e qucs'to 
abbiamo votato eo11tr1tddicéndo ·alle proposte 
più rigòtose dell' Utnd~ c.e?trato, c~e voleva 
c!Ml decadessero da ·ogni dmtto pel r1tl1)to alle 
catt(!dré alle qnal1 fossero invitati. Come è eh-a 
adcsS'O, Ìrattandosi di un concorso speci11le, di 
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·~o .oonco~o ~Ile cattedre che hanno }e sedi 'più 
1i_n110.tt~t1, '81 può reepingere daUa kara i vln. 
c1.tori d1 un •eCJtreorso ~gonarale, t:he ndn hanno 
cnidltto -Oi .accl!ltllre la (latteitra foto dtferta r 
'Evidentemente nbn si }fotrebbe frov:lte Jla 

·giolfe rdi B<1rla, .t11nto più che aliche il rprogetto 
·tn>nis\etiaJe conelcktav& qnesto :-secondo citBO 
cotn" 11oslanziahnen~ diverso dal 'primo. 
Il relàtore del!' Uffioio celitralo che t!on tanta ' 

diligenza e con tanta dottrina ha preeèntato i 
suoi ·'Studi, p'E!r ·cui Hl 11niver&:almeute •e meri 
tarnente •lodato -(io sono ben lieto di associarmi 
a tutte qtleste 'lodi), •nella sna relazione ha fatto 
un accenno fugace alle ragioni per le quali egli 
ed i suoi colleghi ~cll' Ufficio central·e erano 
stati più rigorol!i :che non fosse stato 'il •mini 
stro proponente; -ed ha détto che 'Bòppi'frneva 
le parole relntive agli aS'Bistenti nofversitdri 
perche sarebbe stato tm privilegio ad essi creato 
e perch~ sarebbe stata una 'cotitraddnione alla 
regola fissata nell'art. 4. -Ora abolita questa 
ttgob per il nòstro voto di ieri, 'contraddizione 
non esiste più ·e non ·esis'teilùo più qucstà con 
tràdtliziooo non è irragionevole ]a mia .fiducia 
che anche l'Ufficio centrale ed aache il mintstro 
accettino questo modesto emendamento, il q,uale 
è anohe più ris'tretto'<lelle pr()poste che si Tanno 
per tial't)e ·del senatote Righi e plfi' 'J)'nrte del 
eeu'àtore Veronese. Non vi è dubbio che ai :pro 
fessori dello scuole secondarie ~he sinno rìu- 
8citi 'nel primo concorso, si deve setripre aprÌl18 
uua carriera.e si deve consentire uua prospet 
'tiva d'avvenire, che oltre ·ad essere nn ginato 
compenso sia anche un incoraggi'amento bel 
loro lavoro. 
Io rammento quanto disse splendidiunènte a 

questo 'riguardo, nella seauta di 'flabato il se 
natore D' Oviùio, qnando sostenne che J)e\- · 
quanto riguarda le cattedre nelle città più im 
portanti, fossero del tutto inido'!1ei a coprirlP, 
almeno in generale, i professori che avevano 
ineègn:ito ·per molti àtini nelle città 'minòri: e 
ciò perchè gli insegnan'ti dopo morti anni pas 
sati nelle città minori, boo eccitati da qiielfo 
·s·peltaè~1o di atti.vit.à sc~o?ti~ca, èhe è proprio 
delle città magg1or1, pr1v1 d1 queg1i strumenti 
di studio che sono alla portata di coloro che 
nelle città maggiori e sedi di Università risie 
dono, si fossilizzano ordinatiamente. 
_V'è molto di vero in questa àsserzione. ·Ma 

non cre!lo di doverle darn una portala asso- 

. ' 
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.Iuta, come non credo che una portata assoluta 
abbia vo1uto darle l'onor. senatore D'Ovidio. 

: Sarà benissimo vero che molti insegnanti nei 
.eentri più modesti e reconditi, per cosi dire, 
fii abbandonino all'ozio, si sconfortino, e si fos-. 

. silizzino, ma 8 pur vero che la parte più degna 
- .dì essi, appnnto per desiderio di migliorare la 
·propria posizione, . può benissimo, valendosi 
.anche di mezzi modesti e ristretti, perfezionare 
il suo. insegnamento. 
·, Non è raro il caso, e questo consta alla 

. mia. esperienza, che dai centri più modesti 
. vengono poi insegnanti valenti, delle diverse 
materie, che corrispondono benissimo all' uf- 

. ficio loro, nelle città più importanti. 
. Ma siccome questo non è il caso generale, 
sarebbe interesse della cultura del paese, come 
disse l'onor. senatore .Righi, che non fosse 

r chiusa la porla in questi . concorsi agli assi· 
.stenti universitari, che hanno avuto migliori 
. mezzi di preparazione. 

· Ecco perchè ritengo che agli assistenti uni· 
versitari, dichiarati vincitori nel concorso gene· 
raie per le scuole medie, si debba aprire l'adito 
di concorrere insieme ai professori alle cattedre 

· delle sedi più importanti. 
, Intendiamoci: a questi professorl nulla si 

. vuole togliere di ciò che è giusto. Evidente· 
mente essi non saranno trascurati dalla Com· 
missione, anzi è da credore che a parità di 

. merito abbiano un giusto e ben dovuto ri 
guardo. Però quando nel concorso risulti che 
qualcuno meglio di loro possa compiere l' uf 
.tlcio, sarebbe contro l'interesse dell'insegna 
mento e contro la giustizia, 'di chiudere ad 
esso la porta. 
. Spero quindi che il mio emendamento possa 
trovare buona accoglienza nel Senato. 

· Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la .votazione 
e prego i signori senatori segretari di proce 
dere alla numerazione dei voti. 

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne). · 

Ripresa della diacu1aione. 

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
del disegno di legge n. 128. Ifa facoltà di par 
lare il senatore Cannizzaro. 

r_ . . 

: CANN'IZZA.RO •. lo non ripeterò ciò che ha 
così bene svolto l'onorevole Righi, e· anche il 
senatore Veronese. : 

Mi limiterò soltanto a dare alcuni :altri ar 
gomenti atti a delucidare meglio alcuni punti 
sul danno gravissimo che 9l recherebbe all'in 
segnamento secondario eseludendo.daì concorsi 
gli assistenti universitari; -parlo degli .• assi 
stenti nelle scienze sperimentali deg!L:istituti - 
scientifici, affermo che essi sono . meglio . pre 
parati. per il loro tirocinio a. fare un insegna 
mento efficace nelle scuole-medie. 
I laureati nelle scienze; che escono dalla Uni 

versità : purtroppo hanno -una educaziono ·Bpe- 
. rimentale insufficiente, e. se ne rlsentona.per 
tutta. la loro carriera. Ad un giovane laureato 
non basta quel poco insegnamento pratico che 
ha ricevuto, non basta a farne un buon inse 
gnante secondario, questi giovani rimangono 
con una lacuna che si . riconosci!' subito dai 
competenti nelle ispezioni delle scuole seeon 
darle, Si avverte subito che l'insegnante ha 
cominciato la sua carriera mancando di una 
completa educazione sperimentale, la quale non 
si può avere meglio che col tirocinio dell'assi 
stentato. 
Questo grado intermedio · tra , la laurea e 

linsegnamento secondario, è utilissimo per il 
progresso scientifico e per l'insegnamento ef 
ficace; è utilissimo poi che. chi si. avvia alla . 
carriera scientifica passi prima per linsegna 
mento secondario, per poi giungere all' inse 
gnamento superiore. 

Mi sia permesso di portare la inia. pr<ipria 
esperienza a testimonianza: II o fatto la mia ear 
riera di assistente nell' Università di Pisa, 
giunsi poi all'insegnamento secondario in Ales· 
sandria e quindi ali' insegnamento' superiore, e 
per la mia esperienza posso dichiarare che per 
l' insegnamento secondario il· tirocinio fatto 
prima come assistente mi fu utilissimo, come 
mi fu poi utile aver fatto l'insegnamento medio 
quando giunsi.all'insegnamento superiore. 
Quella degli assistenti quali tirocinanti è 

creazione. prettamente italiana; .qnestì . assi· 
stenti possono aspirare al!' insegnamento medio · 
e ali' insegnamento superiore. 
Tale fu il pensiero del Volta nell'Uaiversità 

di Pavia; devesi al Volta un regolamento .per 
gli assistenti delle scienze sperimentali, ed in 
questo regolamento è introdotta la prima volta 
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la disposizione che gli assistenti debbono es 
sere temporanei, non debbono durare in uf 
ficio più che un biennio, come semplice tiro 
cinio per dedicarsi ai gradi successivi dello 
insegnamento scientifico .. Queste disposizioni 
furono poi introdotte . in Piemonte dal Piria 
insieme a me. Fummo nominati contemporanea 
mente all'Università di Torino il Piria, io a 
Genova, ove trovammo vecchi assistenti che 
avevano la nomina permanente, i quali non 
erano molto adatti e non davano alcun aiuto. 
Allora il Pirla ottenne che nei nuovi regola 
menti fosse imposta la condizione che gli assi 
stenti fossero nominati per un biennio, e che 
non potessero essere confermati se non ecce 
zionalmente, poicbè l'assistentato non doveva 
e non deve essere che un semplice tirocinio 
per prepararsi a percorrere grado a grado la 
carriera scientifica. 
Il senatore Righi ha già lamentato la esclu 

sione dai concorsi degli assistenti delle catte 
dre più importanti nell'insegnamento secon 
dario; ciò significa assolutamente rompere 
quella tradizione delle Università italiane per 
la quale l'ufficio di . assistenti e preparatori 
non è che un ufficio che mentre provvede al 
bisogno degli istituti, provvede inoltre alla pre 
parazione più efficace dell'insegnamento secon- 
dario e superiore. ~ ' 
Si dice che si è voluto considerare la nomina 

in una sede più importante come una specie 
di promozione. · 
Ma indipendentemente dalle ragioni state 

svolte, soprattutto devo tenersi conto dell' inte 
resse per il progresso della scienza che alle 
sedi più importanti giungano le persone di 
maggior valore. · · 
Le Commissioni tcrrann~ conto tra i titoli, 

dell'insegnamento dato, e questo si potrà anche 
raccomandare nel regolamento. 
Io raccomando la cosa .da questo punto di 

vista. . . 
Abbiamo lottato per molti anni perché gli 

assistenti non divenissero più impiegati per.na 
nenti • a tale scopo io e Piria invocammo l' au 
torità di Volta di Pavia per dare ali' ufficio di 
assistentì il carattere di tirocinio allo scopo che 
bene si preparassero all'insegnamento medio 
e superiore. 

D 1c1udoni, f. 34'!' 8 6 

lli•ultato di Yotaaioae: 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo 
tazione a scrutinio segreto. 
Presero parte Alla votazione 96 senatori. 
Dal computo dei voti risulta che la nomina 

a senatore dcl comm. Ferdinando Bocconi à 
convalidata. 

Ripresa della discuHioae.' 

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione del 
progetto in esame. Ila facoltà di parlare il se 
natore Zumbini. 

ZUMI3INI. Benchè le mie condizioni di salute 
mT rendano· difficile, anzi penoso, l'uso della 
parola, pure non voglio rimanermi dal fare al 
cuna brevi osservazioni sull'art. 6 di questo di 
segno di legge. E sono a ciò mosso dal mio 
grande amore agli insegnanti, che noi vecchi pro· 
fessorì consideriamo come altrettanti figliuoli, e 
che, vicini o lontani, non cessano mai di es 
sere l'oggetto delle nostre cure. 
Leggendo l' articolo, mi accorsi subito del 

lodevole fine che lo informa; quello cioè, di 
dare un giusto vantaggio agli insegnami in ser 
vizio stabile al confronto di altri insegnanti che 
non siano ancora in quelle condizioni. Ma non 
tardai a persuadermi che, nonostante quel fine, 
la predetta disposizione di legge riesce ad ef 
fetti ingiusti. Innanzi tutto, vorrei chiarito dal 
relatore se, per insegnanti in servizio stabile, 
si debbano intendere soltanto gli ordinari, o se 
anche gli straordinari. Se questi non si consi 
derassero compresi fra gli stabili, si farebbe 
loro una solenno ingiustizia. 

Voci. No, vi sono compresi. 
ZUMD!NI. Gli insegnanti straordinari sono 

dunque considerati come in servizio stabile. 
Ebbene, con tutto ciò, io credo sempre che la 
disposizione dell'art. O, anche intesa a questo - 
modo, verrebbe ad escludere ingiustamente 
molti e molti dal concorso in essa contemplato. 
Tale dìsposizioue di lefge si fonda, pare a me 
su questa presunzione: che quelli che già sian~ 
in servi~io s':8bi.le .abbi~no maggiori requisiti 
e ma:;g1ori t1toh di altri che o non siano nelle 
stesse condizioni, o non abbiano insegnamento 
alcuno. 
·Ora. a me pare. cho la verità sia in questo; 

che ci s~no mol·ti· e molti altri, i quali, pur nou 
essendo 10 servmo stabile (incaricati, coman- 

I . 
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dati, o altri senza nessun posto), possano tut- . 
tavia avere titoli eguali ed anche superiori a 
quelli di coloro che, secondo il citato articolo, · 
sono ammessi al concorso. La sola obbìczlçne 
che abbia apparenza di verità, è questa: che 
coloro che non siano in servizio stabilo, nop. : 
avendo ancora un lungo insegnamento, non 
diano sufficiente guarentigia di abilità didattica. 
Io credo che a questo si riduca tutta l' ob 

biezione. Ma dunque nn giovane laureato, ov 
vero un gi'ovane incaricato, non in serrislo sta 
bile, non potrebbe avere una competensa eguale · 
ad altri che insegnino da. maggior tempo 1 

Io credo di sì. Credo che si dimentichi un · 
fatti> di somma Importanza. ?\elle nostre r~. 
eoltà, oltre il diploma di laurea, c'è il diploma 
della scuola. di magistero. Tutti sappiamo come 
ai dà questo sei:ondo diploma. 

I. giovani, per avere un diploma di magi- · 
stero, sono sottoposti ad esami, a studi ed eser 
citazìonì speciali setto la direziono dei loro pro 
fessori eapertlsslmì di motodo e di scuole. 
Or oome è possibile ch'essi non abbiano suf 

ficiente abilità didattica? Come, con siffatta ar 
bitraria presunzione, li escludete dal concorso 1 · 
Questa che si vuolo adJurro cowe somma · 

difficoltà, valo ben poco; e credo che si sia 
abusato troppo della diatinzioue tra l' ingegno 
e la cultura, da una parte, e l'abilità didattica · 
dall'altra. , · ·. , 
e ò oramai troppa pedagogia e didattica in 

Italia: studi e materie che non credo abbiano 
finor.a dato tutto il bene che ae no attendeva. 
L'esperienza conforma che l'ingegno, la dot 

trina e l'abilità didattica sono, nel più dei casi, 
inseparabili. Accanto all'ingegno e alla dot 
trina, quell'abilità sorge, per usare una frase 
dantesca, e a guisa di rampollo >. 
Non ho' visti mai giovani bene istruiti che 

- non Cossero anche buoni insegnanti; o voglio 
addurre quest'altro fatto per dimostrare quanto 
valore ci possa essere nei giovanì pur nel priu 
cipio della loro carriera. Credo che tulli i pro· 
fessori della Facoltà di filosofia o lettere o di quella 
di scienze fisiche e matematiche abbiano esser 
vato che il diploma di laurea e il diploma di 
magistorn, che il giovane ottiene, hanno una 
quasi costante corrispondenza di punti. Il gio 
vane che consegue b laurea a pieni voti, con 
segue il diploma quasi sempre ancho a pieni 
votì. Il giovane iuvecs che ottiene una laurea 

t;7. 

coa scars] .. voti, ottiene anche con scarsi voti 
i1 diploma. Quale prova più lampante che la 
dottrina sia una sicura garanzia dell'abilità di· 
ùattica1 . < C I < • 

, I gioyani valorosi son.o oggi i1.1 maggior nu 
.moro che nl)n si creda; ~ e33i, per le ragioni 
anzi dette, fin da quando escono dalle Univer· 
aità, si mostrano già tttil'Simi all'insegnamento. 

Aggiungo quest'altra considerazione, coUa 
quale non credo uscire dall'argomento. 
· Bisogna porre mente. a questo fallo·: tutti i 
giovani -che sarebbero esclusi dal concorso pr0· 
visto dall'art. 6, siano insegnanti in servizio.no.Il 
stabile, on-ero sempliciemcnto laureati, tutti 
~ucsti potrebbero presc:i.tarsi benissimo ai con 
corsi nni;ersitari, magari per posti di orrlinarif 
e anèì1a potrebbero doma:..tdare la docenza pri· 
vata. 

Negli ultimi concorsi universitari abbiamo 
avuto una granùo quantità di giovani, dei quali 
alcuni sono riusciti vincitori dei posti, e molU 
altd hanno avuto la eleggibilità. Conosco pure 
molti altri gionni cbo, appena usciti dall' Uui· 
t'ersità, hanno conse'cruito per esami o per titoli 
la docenz:i. privata •. · 
· Ora io èico: como. potreste e3cluùere qnesl.i 
elementi di tanto ,.<\loro dai concori>i alle cat 
tedre delle sedi più notevoli? Per quale ragione 1 
Oltre ai molti che conosciamo, è da presumere 
cho ce ne siauo moltissimi .altri che non abbi~no 
ancora avuta l'occasiono di farsi conoscere. 

Ora io dico: con tanto valore.e con tanta pe· 
rizia diùatlica, per qual ragione vo!ete csclu· 
derli dal concorso? Domandano essi forse qual 
che favore o cosa meu che giusta? No, chiedono 
soltanto di essere ammessi alla gara per potere 
essere esaminati, giuùlcali e, so occorro, boe· 
eia ti. Come potrete negar loro questo f Che 
malo fareste a quelli in servizio sta bile? Con 
corrano essi pure, come ogni altro loro titolo, 
anche 11 loro servizio, lungo o bre\"e1 sarà rico· 
nosciuto da una Commissiono esaminatrice. Im 
pe<liro ai migliori fra i giovani di entrare in 
concorso; perchè altri pot~Lbcro dolcr.:cne, non 
credo che sia giu8to. ·.. : . 
Uu'ultima considerazione. Il nostro col!ega 

Dcl Giudice, elio riforisco così splcudidaruecte 
su questo disegno di kgge, d:sse che nel pre 
sente caso si tratta· ·<li uaa consuetudine lunga. 
e fcconùa di buoni frutti, che la nnoya legge 
non farebbe a!tro cbo s:i.:icirla. lra quol!a non 
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fa un-a' consuetudine costante .. Sono ben lon 
iano ùal fare rimprovero all'egregio relatore 
pet· questa inesatteaaa di fatl-o: anche io ere· 
deva corno lui; ma in questi giorni, pensandoci 
su, mi sono rammentato di tanti casi notevoli, 
in cui quella consuetudine non fu osservata. 
~ ba<iti citarne uno. Ad ·un concorso por· la 
ot.ìtedra di letteratura italiana nel licee Vit· 
torio Emanuele di Napoli, (concorso giudicato 
da una Commissione preseduta dal DJ Sauotis) 
furono ammessi tutti, vecchi e giov:i.:ii inse 
guanti di scuoio governattve, .insegnauti di 
scuole private, e anche non insegnanti. · 

DEL GIUDICE, relatore. Ho -dctto da· 'parec 
chia tempo ; il De Sanetis è morto dJ.-~0rtnni1 

ZUJ!DI.XI. Tra i coneorreuti ·vi· furono per· 
sone coltissime; per csc:njJiO, ViLto1·io Iiubriaui, 
che sin allora non aveva mai avuto alcun I>O 
sto nei!' insegnamento. Or.1, mantcucudosi que 
sta disposizione di leg;;c, avremmo che per 
sone ù·~l ;alore dell' Imbrianl uon potrebbero 
concorrere· ed io domando sempre: perchè l , . ' .. . 
Strana cuatrad.lizione : essi non potrebbero con· 
correre ad una scuola media, ma ben potreb 
bero ad una cattedra uu iversitaria I o·r· mettete, 
da una parte, il preteso torto che~i · farebbe ad 
alcuni iuscguauti in servizlo, e, dall'altra, i 
diritti ·dell'uomo d' ing.~guo e di stuoli, 'o di· 
temi <ls. qual parte pende la bilaucia, 

Un' aitr:i. osservazioue, ed ho lì nito davvero. 
A me pare che in questa ll'gge e peli' altra 
sullo stato economico (•lHEl' leggi aspettate, a cui 
Iiauuo cooperato tanto uotuini di 111ente ~di cuore 
e per le quali il nostro ~mcio ccntr~le_ ~a f<..tto 
meraviglioiìe pro>o di lavoro o d1 d11lgenza'. 
lr.gg-i l11rghe di grauùi benefiii a.tut~e I~ classi 
degli insea-nanti) a me paro che il merito non 
sia 11t:ito sutnciottterucute ric:onosciulo e com· 
penaato. Nol!a secouJa, all'nrt. IO, si 11ada _di 
promozioui per anzianità e di quelle J)"r memo 
clistiuto. Or queste· si rid11ç;..rno a .pochissime, 
pcrchò bisogna scegliere tr.a gl' ius~:;n:t?lti !irr 
cui si avvicini la tlco. di un • qumqneumo; 
ed a quelli di merito disti.nto &i 11uò, fare que 
eto grande favore, cioè l' auticipaziono di uno 
0 duH a1111i.~ Questo è tatto; proprio una mi· 
1oeria ! · 
P · I ncrcr!un"e im?r.1Hlintarne:;to ch6 non si 01 !e' ed o • , • 

aycre duo Vrllro<'ZIOUl eonBCCUtlV<', 
]lO!SOllO "' . 't d · · t 

• • 0 si dicesse all'uomo ùi mer. o :stm o: qua~1 c11 

88 

« lino ad Og~i \'i aiel.e · l!CJDalato; da ,~i in~ 
oanzi andate adagio, chè non sr.reste così pre· 
sto un'altra volta promosso ,., 

Nun intendo con ciò biasimare la legge, ma 
voglio dire soltanto che, in mezro a tanti be· 
netlci ed anche a tanti atti di giustizia in ri· 
guardo degli insegnanti, le promotioni per me 
rito sono poche o si riducono all'anticipaziono 
cli uno o due anni, senza che alla prima posil& 
seguirne immediatamente una seconda. 
Si osservi poi che ci vuole un po' di tempo 

pl!rchò tali promozioni si conseguano:. biso. 
goa essere professori ordinari ed occorre che 
isi approssimi la fine di uno dci qllinquenni; 
dimoJùchè in que11ta. legge sullo stato ecC\nc 
mico il premio al mrrito è molto scarilO; e 
io credo che 1lovrebbe .essere ma;giore. l\b, 
mentre nella l1>g;;e sullo stato oconomico è 
scllrso il premio al merito che I' ins~gnante 
può avere in età provetta, la legge sullo stato 
giuridico mi pare cho noccia io molti c~i al 
merito che si trovi congiunto al!a giovine:iza. 
lo mi figuro tanti tipi di giovani valorosi che 
abbiano avuto due .diplomi con pieui voti, che 
nbùiauo delle fatto pubblicazioni; e vedo in· 
sieme con dolore come essi possano essere dau· 
neggiuti d:-ill'art .. 6. 

Mi p:ire dunque che, nell'uno o nell'altro 
caso, vi s;a stato molto ritegno. in queste con 
cessioni che si fanno in premio &l vero merito. 
Ora anch'3 dl ciò che è stabilito sullo promo· 
zioni nel dis('gno di leggo sullo stato econo· 
mfet', traggo argomento per desiderare che il 
tni!rit", quivi non con~iderato a dovere, sia de· 
gnamcut<i teuuto in conto almeno i:l qucBta 
legge sullo stato giuriJico. 

Questo due leggi hanno refazio:io strettissima 
con lo Università; e dall' :ipprovaro o no la 
proposta moditlcttzione all'art 6, possono deri· 
vare effetti buoni o cattivi. La sola presenta 
zione di fl~!!e ha già fatto aument11re il numero 
·Mgli iseritti in alcune dP.lle facolti filosofiche 
e ecientitkhc dei nostri Atenei; ma ciò che im 
rorta. non è tlnlo il numero qu~rnto la qualità• 
e qaesta ci sarà, più che per altra <?.!gione, pe; 
·le pit't ctncaci speranze eh., i giovani Vlllorosi 
avranno di migliore avvenire. 
Rigua~Jo dunque alle condizioni economiche 

dl'gli insegnanti, a me pare che siasi provve 
duto euftlcientemente; ma al merito distinto 
non ,·celo che ei s:a pensato qu~oto si doveva. 
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Ferdinando del prestato giuramento, lo pro 
clamo senatore del. Regno ed immesso nell' e 
sercizio delle sue funzioni. 

Dunque pare che vi sia una tendenza livella 
trice. Quasi vorrei esclamare col Leopardi: 

Sceso li sapiente 
E salita è la tarba a un sol confine 
Che il mondo agguaglia.- Ripresa della diacu&1ioae. 

Tutti eguali. Nessuna considerazlone partico- . PRESIDENTE. Continuiamo la discussione del- 
Jare per quelli in cui J' ingegno e la dottrina l'art. 6. Ha facoltà di parlare il senatore D'Ovidio 
abbondino al confronto degli altri nei quali scar- Francesco. 
aeggino: il che significa nessuna considerazione D'OVIDIO. FRANCESCO. Non avrei .voluto 
per ciò che più giova alla scuola, alla istruzine più prendere la parola su questo argomento 
e alla educazione pubblica. perchè fino dal primo giorno ho già parlato su 
In ogni modo, se si aprisse la porla agli assi- questo articolo e non vorrei tediare il Senato 

stenti, non so perchè si dovrebbe chiuderla ai col tornarci sopra; d'altra parte è un argomento '. 
semplicemente laureati. Si potrebbe, se si vo- per me così importante, e mi riesce così dolo 
Jesse, porre la condizione che abbiano riportato roso solamente il pensiero che il Senato, vo 
la laurea e il di pio ma di magistero col massimo tando questo articolo 6 tale qual' è, possa fare 
dei punti; il che non è cosa troppo facile. Con un gravissimo danno alle nostro scuole, che 
questi diplomi e con le pubblicazioni letterarie e io non posso rinunciare a dire qualche altra 
scientifiche ed altri titoli accademici concorrano parola .. 
dunque anch'essi. Così, mentre a questi si rico- Vorrei ricordare quello che del resto già altri 
nosce un diritto, a quelli che sono in servizio colleghi hanno accennato, che nei primi venti 
stabile non è fatto nessuno oltraggio. Natural- anni dalla costituzione del Regno si usava prov 
mente un tal concorso dovrebbe essere per vedere alle cattedre liceali delle grandi città 
titoli e per esame; e, anche naturalmente, le in due modi. Il primo era quello dei concorsi 
Commissioni esaminatrici avrebbero il dovere che erano ba-aditi insieme per titoli e per esami, 
di riconoscere tutto il valore del più o men a cui si potevano presentare tutti, e questi 
lungo esercizio degli insegnanti. concorsi spesso erano tali da fare la rivelazione 

Non aggiungerò altro; ma vorrei proprio di un giovane ingegno di cui non si aveva 
che dai senatori, benchè il loro nome significhi precisa notizia, oppure talvolta mettevano in vista 
una condizione di· vita più o men lontana dalla degli insegnanti di carriera assai meritevoli. 
giovinezza, si abbia una particolare considera- Dopo, questa via è stata abbandonata, facendosi il 
'zione por i giovani in cui il merito abbondi: e concorso per lo grandi città sempre più circo· 
questi ne saranno grati al Sonato, e, devoti come scritto a chi fosse già più o meno in carica. 
pur sempre sono alla scienza ed alla Patria, ne Un altro modo anche si teneva, ed era quello 
diverranno sempre più bramosi di rendersi utili 1 che l'amministrazione centrale accogliesse le 
ali' una ed ali' altra. notizie che ad essa giungevano dalle Univer- 

sità, ed essa stessa spontaneamente invitasse 
i giovani laureati con i migliori punti ad oc· 
cupare le cattedre delle più grandi città. Io 
non voglio insistere su coso che tutti i cultori 
dei nostri studi ricorderanno con molta preci 
sione; ma sopra tutto l'illustre nostro collega 
Villari, che fu per tanti anni direttore della 
Scuola normale superiore di Pisa, e poi del- 
1' Istituto superiore di Firenze, può attestare la 
verità di quello che io dico. I migliori giovani, 
quelli che avevano la riputazione di migliori, 
erano via via assunti dall'Amministrazione cen 
trale; ed io ricordo anzi questo, che, quando 
mi laureai a Pisa, mi presentai al Ministoro in 

Giuramento del senatore Bocconi. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Bocconi Ferdinando, di cui 
in questa stessa tornata vennero convalidati i 
titoli por la nomina a senatore, prego i si 
gnori senatori Codronchi e Rossi Luigi di vo-. 
Jerlo introdurre nell' aula per li\ prestazione 
dcl giuramento.. · 

(Il senatore Bocconi viene introdotto nel 
l'aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula). 

PRESIDENTE. Da alto al signor Bocconi 
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Firenze, a quell'onorando uomo che era il com 
mendatore Barberis; . ed egli mi disse: ci sa 
rebbe una cattedra di s•. glnnasiale a Salerno, 
ma io non voglio offrirgliela, e lei non la deve 
accettare; .. aspetti qualche mese ed io spero di 
mandarla in una grande città, in una cattedra 
Iìceale, e. dopo quattro mesi tenne la parola 
mandandomi al liceo di Bologna, 
Ora i tempi sono mutati, certamente, e allora 

i posti abbondavano mentre non abbondavano 
i concorrenti; ma io non posso ripensare a 
questa facilità della mia carriera senza che mi 
senta commosso· e turbato per quelli che son 
venuti o che verranno "dopo. Se io e gli altri 
che sono si.ali nominali allo stesso modo fos 
simo dei superbi, diremmo : erano altri tempi 
e noi. eravamo altri uomini; ma no, noi spe 
riamo, come Ettore pel suo Astlanatte, che i 
nostri figliuoli siano migliori òi noi; noi ci· 
preoccupiamo che la nuova generazione e i mi· 
gliori di essa non siano sopraffatti, che abbiano 

1 una vita non tanto meno felice di quelli che 
erano o furono; a torto o a ragione, reputati 
i migliori dell'altra generazione. 

Ora io non insisto perchè si ritorni a quella 
. specie di scelta diretta per cui il Governo andava 
a . cercare gl' insegnanti; ammetto benissimo 
che per le grandi città convenga faro i con 
corsi, ma, come già il collega Zumbini ed altri 
hanno detto, nulla dice che a questi concorsi 
non si debbano ammettere i migliori laureati, 
dove potranno cimentarsi, dove potranno vin· 
cere dove potranno anche perdere. 

N~ssun merito così rimarrà dimenticato in 
questi concorsi: nè quello che proviene dalla 
precocità dell'ingegno, dalla precoce coltura, 
dalle precoci attitudini didattiche, nè quello 
che proviene dalla )unga e consumata espe 
rienza. 

Dunque perchè si dovrebbe invece sancire in 
una legge un metodo. così esclusivamente a fa 

. vore degli insegnanti dicarriera l Ciò che finora 
·ci ha assicurati un certo numero di giovani va 
lenti" nelle nostre Facoltà di lettere e di scienze 
·è stàto questo, che, sebbene la carriera fosse 
. cosi infelice economicamente, era pur. moral 
. mente non priva. di consolazioue; e la princl 
' pale era qnesta i ~a speranza che i giov~ni mi 
. gliorl avevano di poter, se non. allro, ~1a p~re 
con m'agri stipendi, essere subito messi ad in 
segnare nelle grandi città, dove avrebbero J>O· 

00 

tuto .. continuare ì loro stadi, giovare insieme 
e alla. scuola e .aglì. studi. propri e .. alla cultura 
della nazione. ·· · · 
Ora, quando si sarà detto. a'tuul .che non vi è. 

remissione pei giovani di maggior -ralore, che 
essi dovranno fare quella lunga coda che ;ca ogni 
altro, si tronca sul nascere l'unica speranza che 
rimaneva ad essi e a noi. 
Naturalmente, un compenso 'ora si offre, 

quello di una migliore posizione ~cono mica; 
ma non è tale, non può essere. tale, da lusin 
gare i giovani migliori a segno da lasciare le 
professioni libere, le carriere più remunerative, 
per darsi all'istruzione secondaria I Per quanto 
noi aumentiamo di 400, 500, 600 lire gli stipendi, 
si tratta sempre, diciamolo pure, di miserie. 
Quindi se i compensi morali non ci sono, noi 
vedremo determinarsi questo doloroso f,;nome 
DO: che nelle nostre F~collà di lettere e di 
scienze idiventeranno più stranamente rari i 
giovani di molto valore e di molto ingegno, i 
quali piglieranno tutti altra strada. Forse non 
ne verrà un danno a loro; poichè molti di noi 
possono dire a sè stessi, che se invece di fare · 
il letterato o lo scienziato avessero fatte altre 
professioni, non sarebbero poveri come sono 
adesso I Ma nuocerà alla cultura nazionale, a 
cui importa che ci sia un certo numero, diciarn 
così, d' ingenui, i quali si lascino trascinare, 
negli anni giovanili, dall'amore degli studi, 
senza pensare ali' avvenire economico, senza 
pensare alla loro vecchiaia, nè alla loro futura 
famiglia. 
Ora dunque con questo articolo così conce 

pito si viene a dire a tutti i migliori: Lasciale 
ogni .~pc1·anza o coi che entrate. Voi farete tutti 
la ccda : una lunga coda I · 
Quale sarà l'effetto . di questo disposizione 1 

L'effetto sarà disastroso per le scuoio secon 
darie; sarà disastroso per lo Facoltà di lettere 
e scienze Je quali non. avranno tra gli alunni 
i migliori giovani che escono dai licei, e non 
avranno nel corpo insegnante dei licei e degli 
Istitut~ te~nici .ecc:, quel vivaio di futuri pro 
fessori unìversìtarl che ora hanno. _in. queste 
scuole . 
h Sicchè io non posso non supplicare addìrit 
tura il Senato, incominciando dal suo Ufllcio 
.c~nt~ale, che si me~~ano. bene in questo ponto 
di ~1sta, cl~e guardino bene che, con un prov 
vedimento 11 quale all'apparenza è H più nobil- 

. ' . 
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'mente legale;' il più. nobilmente severo, ~n so· 
·stanza si fa un male incalcolabile, poichè si 
taglia alla radice ogni nervo all' Istruaioce e 
alla cultura nazionale. · 
PRESIDE.NTE. Ra facoltà di parlare il sena· 

· tore ,.l•losl!t>; · · · · · ; . 
MOSSO. Mi assocìo alla proposta fatta dai 

colleghi Righi, Yeroeese e Canuiszaro, Solo, 
-slccoiné o;I progetto <lei l\Iinistero è detto chi a· 
·ramente che l' utflcio di assistente universitario 
è incompatibile con quello di insegnante nelle 
senale secondarie, prego i colleghi di voler puro 
·aO'ercnare questo concetto, e nel caso che non 
"fossero concordi nel vole? man tenero questo pe 
rlolo come è nel progetto ministeriale, farci io 

· stesso la proposta; perchè chi vive nei labo 
·ratori è convinto che l'assistente nou può faro 
· 1• inseguante nelle scuole secondario. · 

Noi passiamo tutta la giornata nel labora 
torio; il giorno in eai la legga permettesse 
l'uscita dal laboratorio dei nostri assistentì, I'in 
seguameuto non potrebbe più essere completo 
nè etllcace. Non si tratta solo di una incompa 
tibilitìi di ufllcio, si tratta di una incompatibi 
Jità di tempo; perchè l'assistente che esce dal 
laboratorio nou troverà il tempo per fare l'orario 
delle scuola secondarie. 

Nè si dica cho toccherà al direttore di per· 
mettere che i suoi assistenti possnno o no far 
scuola; è una norma scientifica iucluttabile che 
chi vuole e msaerarsi alla scienza deve lavorare 
assiduamente nel laboratorio. Ora non si può 
lavorare assiduamente nel Iaboratorìo, nou si 

· può aiutare il professore nello sno ricerche, 
non si possono fare gli esercizi pratici, quando 
si deserta il 1aboratorio per andare 3 fare I'in 
segnamonto nelle scuole secondarie. Come di· 

· ceva il senatore Prancesco D' Ovidio, parlando 
'delì' articolo come fu proposto dal Ministero, vi 
è qui una questione di alta cultura, perchè se 

· voi non iusistete 11u questo concetto che i duo 
impieghi di assistente unìversitario- o di inse- 

· sognante delle scuole secondarie sono incom 
patibili, 'Voi farete il danno della scìenza. Nei 
laboratori, invece di arere dei giovani che si 
consacrano alla scienza e che paasano pcì la- 

· boratori onde perfezionarsi per imparare i me· 
todi delle ricerche e per andar fuori a fare la vita 

· del ricercatore e dello studioso, voi non avrete 
che degli impiegati, i quali una volta che hanno 
·trovato un buon posto in un liceo o in unisti· 

tuto, ai fermano lì,. iliTeechia'no ·ed il profes. 
11ore non può più avere del bubni usffiten\i 
.giovani e volonterosi come avrebbe bisogno. 
È pereiò, ripeto, una questione di cultura tene· 
raie; chi vuol co11s.ierarsi allaseienza, faecial'as 
sistente ; 89 esce dal laboratorio per fatai in· 
se6nante, non sia più ·assistente. Quest'O' arti 
colo come era propoato dal Ministero io lo 
credo indispensabile ae vogliame promuovere la 
scienza. 

PRE:SIDENTè:. Ila facoltà. di pm'laro il sena· · 
ture Scialoja. 
SCIALOJA. Ho domandl.lt<> la pr.-rola, benchè 

io sia in massima d'accordo cen tutti gli ora· 
tori che mi hanno preceduto, percbè vor~i 
sostenere un emendamento anch() assai più lallo 
che non sia quello scritto e proposto dal coi· 
lega Ponsiglioni o appoggiato da. alcuni altri- . 
senatori, ed anche perchò ho sentito tho· l' Uf 
ficio centrale non si è punto comznosso dei 
molti argomenti, che sono stati portati contro 
il suo progetto e persiste a mantenerlo. 
Non starò 11 ripetere le C(lsO dette; d'altronde, 

quei senatori che mi hanno Ascoltato nella se 
duta di sabato, quando fo parlava dell'arli· 
colo 4° di questo progetto, sanno qnalo sia in 
generale la mia opinione Bulli\ disr10sizloni di 
questa natura. 
. Io credo che eonvengA di lasciare aperta la. 
porta dei concorsi speciali a 1nlti, e non sol· 
tanto ad alcuno categorie di persvne aUinenti 
~11' insegnamento, come potrebbero essere gli 
agsistonti o i professori di seuole pareggiatt, 
dei quali si è parlalo più particalaI'meute. Dico 
a tutti, e in ciò diffùri:icn dll. coloro, che mi 
hanno prccOlluto in questa. discussione, che 11i 
sono molto preoccupati di quella pnrte degli 
insegnamenti cho pitÌ dappresso ei attengono 
alla loro materia. 
Voi aveta sentito professori di inatarie spe· 

rimentali parlare degli assistenti, perchò questi 
sono i giovani che essi si vedono intorno e di 
cui intanJono tutelare gl' interes!Ji scientifici. 
A vele sentito i professori di lettere parlare di 
coloro cho souo muniti dì diplollli di ma:gistero. 
Ma nelle scuole secondarie vi !l'Ol!o insegt1110ti 
di ogni maniera. Quando parliamo di scuoio 
EcconLl:irie, ci ei presenta 11empre alla niente il 
liceo; m~ il liceo non è che una d~llo cate 
gorie delle s~uo!o socondarle. Negl' lsLituti tec 
nici e n:1ntid, per esempio, vi sono insegnanti 

I 
J 
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di economi~, di diritto, pertinen~i alla facoltà, 
alla. quale bo l'oll<)re. di appartenere, ed in 
quesia facol\à non solo non a.bbiamo assistenti, 
ma neaucbe scuole di magistero. Ora il trat 
tame11to che si vorrebbe fare ai migliori gio 
vani studiosi di scienze fisiche o naturali o di 
Ietwre, si deve fare anche agli studiosi di altre 
materie, che non potrebbero mai in nessun con· 
corso portare altro titolo dei loro studi che la 
laurea. 

Io credo che sia. utile aprire questi concorsi 
speciali ai laureati, come si aprono i concorsi 
generali per le cattedre in sedi di minore im- 
portanza. 
Ma, ai dice, si -.iene eosì a creare una dop- 

pia categoria di insegonnti socondarl. Por quelli 
di prirn' ordini' si fanno concorsi speciali, por 
quelli di saecnd' ordine eoncorsì generali. A me 
non pare che qaesta sia una forte obbiezione, 
come pare all' Ufftcio centrale. Questo non è 
che il rieonosciroonto del vero stato delle cose. 
Per quanti Uffici centrali possano aìfermare il 
contrario, nessuno po\rà persuadermi che Na 
poli eia uguale a Caltagirone (dico Caltagi· 
rene, perchè questo è l'esempio portato daU' il 
lustre caltagironcse mio carissimo amico Ar 
coleo); r Arcoleo stesso, eh~ è di. Caltn~irone, 
sta a Napoli perchò preterìsce di starvi. Dun- 

' . l que nessuno al mondo potrà paregg~are a cune 
località d' 'Italia con lo altre ; la dìnerenza è 
un portato delta geografia, della storia, ~ella 
statistica 6 di tante altre cose che non dipen 
dono dalla volontà del Parla.monto, Or se le 
due categorie vi saranno sempre~ è ~olto me: 
_gliG rìconoscerle, 1:.fllnchè i nostri ordmament1 
corrispondano al vero stato dolle cose. . 
Aoo~sse ~due categorie, non c'è però-ragwne 

di trattare diversamente l' ammis:>ionc ai con· 
corsi per l'una e }ler l'altra, porchè si presen· 
te:.-anno al concorso genoralil tutti coloro che 
hanno una certa. fretta d'oco1111are la cattedre 
di qualunque natura esse eia.uo, e di qualun 
quo categoria; .aspette:anno m'fe~~ l co.ncors1 
epeciali gli altri e~~ si s~nton~ piu ~ùr~1, che 
8000 

forse occupati in altri studi. Ma 11 cimento 
vero ed efficace è quello del:' esame, .è qu~li1~ 
del concorso. Conviene che 1 concorsi speciau 
· fatti sepa~atamente, perchè devono es· siano .1 . • 
sere più severi. , videutemeute 1 premio e mr.i;· 
giort>, e quindi In forza di c?loro cho coucor· 
rono de'\'e dimostrarsi m11g:;1ore~ ') 

" l.J 

. Quc~i con~orsi dovranno essere rigorosi, e 
io des1ùerere1 che. fosse inserito nella leggo 
ciò_ che hl\ proposto l'onor. senAtora Ztunbini 
cioè che debbano esser& somprq per· titoli ~ 
per esami. · 
L'Ufficio centrale nota nella sua rclazion~ 

che questo sistema dci concorsi Fpcciali per le 
cattedre princip!.li è da più anni in liso e ha 
fatto buona pnva. 

N-On sempre però è stato in us~ egualmente· 
si tratta di oons1rntudine un po' varia, un pJ 
saltuaria. lo poi non direi che l'esperienza sia. 
stata scmp~e buona. Avendo io preso . parte, 
come csa1mnatore, a qae:3li concorsi non posso 
dire che il sistema abbia sempre ù~to buoui 
frutti; e ciò appunto perchè a' invitavano ai 
concorsi speciali aoltauto gli insegnanti dello · · 
scuole medie governative. 

Già-ebbi occasione, nella seduta di sabato 
scorso, di dire che in uno degli ultimi concorsi . 
in cui io faceva parte della Commis~ione esa: 
minatrice, ci siamo trovati nella necessità di 
dover designare come vincitore uno solo doi 
concorrenti, per non dare uno schiaffo a tutto 
il Corpo insegnante, Gichiarando che nessuno 
era degno della cattedra; mentre noi della Cùm· 
missiouc avevamo la coscienza che fra coloro 
che muniti ~cll:i. laurea in kgge avrebbero po: 
tt.to avere mteresse a presentarsi a quel con- 

. corso, si sarebbe potuto fare una larga scelta. 
di giovani di primo ordine. Quella esclusione 
ha certamente privato delle persone più idouce 
l'inS<'gnameuto di una Ùlllle più importanti ma· 
terie in una delle principali città d'Italia. 
Questo è ciò cho mi spaventa e che sì deve 

evitare in tutti i modi. 
llisogna ricercare sempre il migliore e su 

bordinare ogni provvedimento a questa. ricerca. 
del miglioro. o 
_Questo io ripeterò sempre per tutta Ja m:a. 

vita; questa. è la persuasione, per cbi mi sono 
dedicato ali' insegnamento .e per cui ritcn "O che 
la mia profossione sia Cra le più onor;voli e 
decorose. (E.missimo). 
Che male può fare, che ai aprano questi con 

corsi aucbe a coloro che non si trovano nel- 
1' insegnamento 1 
Si dice che si t11glia la strafa agli ins<.'goanli 

dello .scuoio. gove~nath·? e che si impedisco 
loro l ascensione a1 posti migliori. 

So veramente si im pedissc loro l'ascensione 
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ai poeti migliori, ciò significherebbe che gli 
insegnanti reclutati coi concorsi generali sono 
scadenti: e non ci sarebbe di meglio che aprire 
nuovi concorsi per fare entrare nuovo perso· 
nale di maggior valore. 

Ma quell'impedimento non esiste. Quando il 
concorso fosse aperto a tatti, vi si presente 
rebbero anche gli insegnanti che già occupano 
altre cattedre, e se il concorso fosse per esami 
e per titoli, come io propongo e sostengo, l'es 
sere stato insegnante altrove sarebbe certa 
mente un titolo di cui la Commissione dovrebbe 
tenere conto, e sarebbe anche una preparazione 
efficace a quella lezione, a quella prova orale 
che deve costituire parte dell'esame di concorso. 
Sarebbe così doppiamente facilitala la via ai 
'nuovi insegnanti delle scuole governative; che 
se poi essi saranno tuttavia superati dagli al 
trl, ciò signillcherà' che questi · valgono più 
di loro.· 
In questa materia, quando io trovo chi vale 

di più, non posso avere riguardo a chi vale 
di meno. 
Questa ò la ragione, per la quale io propor 

rei addirittura che a questi concorsi si ammet 
tessero non solo gli assistenti, i professori delle 
scuole pareggiate, o altre categorie di studiosi, 
oltre coloro che già Insegnano, ma che si ri 
chiedesse per l'ammissione soltanto la laurea 
come nell'articolo 3°, aggiungendo però che 
questi concorsi- dovranno esser fatti per titoli 
e per esame. 
Un'ultima osservazione. In quest'articolo 6 si 

legge la clausola relativa alla pubblicazione 
degli atti del concorso, che si riconnette alla 
discussione che abbiamo fatto a proposito del 
l'art. 2. Se il concorso si apre a tutti, come io 
desidero conformemente all'opinione espressa da 
parecèhl altri oratori, credo che gli atti si 
debbano pubblicare; se invece, cosa che vor 
rei pensare solo per dannata ipotesi, dovesse 
essere volato il progetto come è proposto dal· 
l'Ufficio centrale, credo che la pubblicazione 
dovrebbe togliersi. Se il concorso si restringe 
agli insegnanti che sono in cattedra, non è 
opportuno che la loro eventuale non idoneità 
sia pubblicata, perchè essi sarebbero posti in 
una posizione insopportabile di fronte ai loro 
discepoli. 
ARCOLEO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. . 

ARCOLEO. Parlo per esprimere il danno che 
produce una tesi quando è sostenuta da uomini 
di molto ingegno e dottissimi. Si tratta· di cosa . 
semplice, mantenere il principio largo di dritto 
comune; ammettere· al· concorso tutti, o fare 
delle restrizioni? Accettare integro l'articolo, 
salvo qualche "piccola modificazione che l'Ufil· 
cìo centrale avrebbe potuto consentire o sop 
primerlo t 
L'amico Scialoja propone un emendamento 

che in altri termini potrebbe significare sop 
pressione dell'art. O. 

Voci. No, no. 
ARCOLEO. E mi spiego. Egli, oltre i profes 

sori di carriera come già li ammette l'Ufficio 
centrale, vuole ammessi tutti quelli che hanno 
la laurea od il diploma, come propongono altri, 
poi gli assistenti come hanno sostenuto i se 
natori Righi, Ponsiglioni e Cannizzaro. Do· 
mando io se questo non è la soppressione del 
criterio fondamentale so cui si poggia l'articolo. 
- Io non credo che l'Ufficio centrale ·si vorrà 
contentare dei residui passivi di questo arti 
colo, che si ridurrebbe a qualche inciso senza 
contenuto. 
La vera tesi è questa, o sopprimere il prin 

cipio o mantenere l'articolo salvo alcune mo 
dificazioni. Credo che gli oratori partano da 
un presupposto astratto e teorico. Quasi tutti 
hanno parlato di questi bravi giovani che co 
stituiscono il vivaio nuovo nei centri più im 
portanti. Ma forse è loro· impedito fin da ora 
di presentarsi al concorso generale, e di aprirsi 
una carriera? E poichè non è il caso di fermarci 
a quest'.anno, ne avremo ancora per lunghi 
anni di tali speranze che si potranno attuare, 
poichè coloro che entrano nelle Università 
avranno modo di potere occupare le cattedre. 
Dobbiamo ammetter~ come presupposto che nel 
concorso generale, che si apre in quest'anno, 
non si presentano i bravi giovani che formano 
quel tal vivaio? Salvo anche a venire a que 
st'altra ipotesi; questi giovani che oggi sono 
tanto bravi e speranze della cultura della scuola 
italiana, di qui a 4 o 5 anni saranno così ìr 
ruginiti da non poter sostenere la gara con 
quelli che banno il merito di esser più freschi. 
ma in questi casi si dovrà ammettere una virtù. 
di calendario piuttosto che d' indirizzo. 

Aggiungo qualche altra cosa. Noi ci preoc 
cupiamo sempre di quel tale ingegno, ed io 
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ripeto che l'ingegno, anche quando., sia alto 
ed ec.cci:ionale mi preoeeapa di _piu, perchè 
I' Iugegno disgiunto dal tirocinio è per sè stesso 
dispotico, resta unilaterale ~ doude quella tale 
frase laììna indulget ingenio di Orazio, 
Quel hle insegnante di mirabile ingegno si 

prececnpa più di. sè che. d.egli altri e fa le 
zioni come monologo, piuttosto che eome dia 
logo; invece fa parola dell'insegnante deve ap 
partenere per metà a chi la. pronuncia e per 
metà. a ehi l'ascolta, deve essere integrata in 
modo che nell' animo e nel cervello dei gio 
vani si senta come vibrare lo stesso animo e 
lo l!tesw intelletto dell' insegnante e allora. si 
hanno lo idee, la fede, la scuola.. 
Noi siamo abituati a considerare il cervello 

dell'alunno come una specie di deposito che · 
deve raccogtiere quella tale quantità di . con 
cetti, senza comprendere che l'insegnamento 
è buono non soltanto quando allarga. le idee, 
ma quando stimola la volontà e spinge &I 
l' azione, quando l'alunno si sente, all'unisono 
con l'insegnante e per questo vi è bisogno dello 
idee semplici. 1 • 

Mi spiego. Io non parlo di tendenze o di me 
todi, park> come nomo di senso comune, che 
osserva le cose senza preconcetto. 
Ho visto tante volte presieduta una: grande 

azienda da un individuo che dicevano di gran 
valore. L'azienda è fallita. Qualcun altro messo 
a capo di un'importante amministrazione; ma 
ne seguiro'no irregolarità ed abusi. Qualche al· 
tro è stato chiamato a dirigere dei grandi or 
ganismì, tn argomento artistico, scientifico,· 
letterario ecc. Tali organismi caddero o decad 
dero, ma Il pregiudizio li assolse per l'aureola 
dell'ingegno I (Si ride). 
Orbene noi qui nell'art. 6 dobbiamo avere 

di fronte non soltanto I' Inscgnameuto ma la 
scuola. l\Ia questa è lavoro, tirocinio;' produ 
zione, quindi andiamo nn po' a passi lenti in 
questa classificazione. · · · . 
Innanzi tutto dove è il pericolo dì un. con 

corso speciale aperto a quelli che rappresen 
tano l'~lile d13ll'insegnamento per l'esperienza 
che ne banno dato 1 . .. . 
Di qui a poco si do:rà. procedere a vo~are 

delle disposizioni eh~ r1~u~rdano una maggiore 
vigilanza sui metodi di insegnameuto cd al 
lora avremo una maggiore garanzia per tutto 

Di•cus•lonl1 f. 3-&8 

l'andamento della scuola media. Ed aggiungo: : 
il pericolo maggiore ò nella così detta mono 
grafia. Tutti i giovani d'Ingegno fanno mono- 
grafie. (Si ride). . 
. Qundo vanno ad assidersi come insegn3.nti 
ìn un centro Importante; la. traettonia dello 
loro idee nen ha come punto di arrivo il. cer 
vello dei giovani, ma passa sulle loro teste, 
perchè hanno- di mira una meta più alta, I' U 
niversità. 

E cosi abbiamo dai professori valorosi, eome 
scrittori, che danno delle ottime pultblicazioni 
e per i quali molto più facile è la lento d'ia 
grandimento della stampa che li designa come 
individui eccezioualì, ma. come scuola- essi of 
frono minor garam:ia di. quegli altri che inse 
gnano da anni in auro città. 
EJ aggiungo : . dobbiamo ritenere che il 

concorso generale sia un concorso d' ìndul 
genza plenaria, vale a dire- che non presenti 
gareuziej Un concorso in cui il merito· sia 
quasi a suffragio universale che tutti. i giovwi 
che si presentano vengano graduati con una 
grande facilità 1 E qui prendo argomento dal 
l'osservazione dcl collega Scialoja. che dìce ; 
Per questi concorsi per le grandi eiìtà.io vorrei 
dcl rigore. Vorrei- che i coaeorsì si fosscre per 
titoli e per esame. Qui. mi pare che eì esca 
fuori dell'argomento poichè non BCAltanto si 
vuole il criterio dcl titolo ma anche qu.cno dal 
l'esame. E quest.o pcrcl1è 7 per &\'ere il docù 
mento dell'esperienza. E allora por qual motivo 
e negato concorrere a quelli che e[cttivamente 
insegnano e ne danno la prova? 
Nò vafo il paragone dci professori di Univer 

sità. Si è detto: i giovani sono liberi di concor 
rere alle cattedre t:niversit.arie. 
Ma credete voi cho sia lo sles90 l'insegnante 

di scuola ruodia e linsegnante di Uuivecsità r 
Quest'ultimo, Sjieqialment• in certe wat-erie, 
non dà che lo linee direttive, dà l'impulso, af 
fina le attitudini; quell'altro invece viene in 
certo modo a seguire via ~a. nel suo tirocinio 
lo sviluppo della facoltà dei giovani e al tempo 
stesso crede di fùrmare quel nucleo di cogni- . 
:zioni che poi;sano poco a poco co11tituire quello 
che nn tempo si disse l'umanesime, e eh.., rap- 
11resent.a la cultura generale media che devo · 
servire a lutti. Eù allora non deve essere molto 
stran!'- anche 1' ipotesi d'individui che possono. 
benissimo concorrere per cattedre universitario, , 

· C4 



A tfi "Pariamentari - 2574 - Senato del Regno 

Lli:GISL.A.TUIU: xxn ..:.;. 1 • 'àE.SSIONBI 1901-90G - DlSCtrSSIO?l'I .....; TORNATA DEL' 12 MARZO rnoa 

ma non presentino altrettanta attitudine per i 
concorsi alle scuole medie. 
Altra osservazione,' e qui mi rivolgo all'Uffi· 

cio centralo. 
Si è accennato 'nell' art, 6 alle sedi più Im 

portanti. In una legge è certo pericoloso fls- · 
sare dei nomi; · perchè classificare le sedi più 
importanti nominativamente potrebbe essere 
pericoloso od anche in certo modo offensivo. 
Ma allora domando ali' Ufficio centrale: ·come 
si farà a distinguerle' Lo determinate nel re 
golamento? · 
Anche questo sarebbe grave, poìchè vi deve 

essere una 'Ilnea di distinzione fra le cattedre 
da attribuirsi col concorso generale e quelle al· 
tre da conferirsi coi concorsi speciali. 

La nota specifica tra le sedi più importanti 
e quelle meno importanti, ha un valore o co 
stituisce la ragion di essere della .differenza 
che non può abbandonarsi in balia del potere 
esecutivo. 

Bisogna fissare il criterio: sarà quello della 
popolazione scolastica delle città in cui sono 
gl' Istituti, ma ad ogni modo desidero saperlo. 
Oltre queste ragioni ve ne sono altre che po· 

trebbero riferirsi agli assistenti e che riguar 
dano l'articolo già votato nella Camera, che· 

. ammise l'incompatibilità di assistente con quello • 
di insegnante. 

. Per tutto il complesso delle ragioni da me · 
Indicate o da altre con tanto maggior valore 
accennate, mi permetto di fare 'una proposta, 
a cui credo possano accedere tutti, quali che 
siano le loro opinioni; cioè che si passi oltre, 
e.I intanto si sospenda la votazione del!' arti· 
colo, affiuchè l'Ufficio centrale abbia tempo di 
concordare col ministro qualche emendamento, 
in cui si rispecchi la discussione già. abbastanza 
larga fatta oggi. · 
Così; in principio di seduta domani, si potrà 

con facilità e con maggiore serenità votare l'ar- · 
ticolo stesso. · 

RIGHI. Domando di parlare.· 
PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il sena· 

tore Righi. 
RIGHI. Ho chiesto la parola per rispondere 

al senatore Mos!lo. · 
Egli ha dichiarato che sarebbe d'accordo di 

mantenere nella dizione dell'articolo il divieto 
agli assistenti di essere in pari tempo profes 
sori di scuoio secondarie nelle scuole di città. 

Ora io credo· che su questo punto abbia per· · 
rettamente ragione. Gl' inconvenienti che la· . 
menta li lamenterei anch'io, ma non posso non 
rammentargli che questo non potrebbe non pìa-. 
cere ad altri; per esempio agl' insegnanti di · 
matematica, per i quali sarebbe desiderabile · 
e da temere questa carica di qualche ora set- · 
ti manale· che assumesse un assistente nella 
scuola secondaria. ··. ·- 
Può darsi che mi sbagli; i matematici rispon 

deranno; ma bo voluto rispondere alì'Tnterro-« 
gazione del senatore Mosso. Io ho presentato · 
un emendamento, ma queste che ho presentato, 
è quello che ho detto di secondo grado, più re 
missivo; tengo che si sappia che la mia pro 
posta è questa: che chiunque possa essere am 
messo al concorso. 
D'OVIDIO E. Domando la parola. 

. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
D'OVIDIO E. Non posso non parlare. Mi 

trovo in una condizione speciale: quella di avere 
a dirigere negli studi matematici una numerosa 
scolaresca. È precisamente dove la scolaresca 
è più numerosa, che l'utllcio dell'assistente di 
venta più necessario e si esplica veramente in 
tutta la sua efficacia; mentre poi si presenta 
in tali disagevoli condizioni, da dover tener 
serio conto del miglior · modo come organìs 
zar lo. 
Ora/ mettendomi da questo necessario punto 

di vista, debbo dire che io non permetterei, 
per esempio, che il mio assistente insegnasse 
in una scuola secondaria; non lo permetterei, 
perchè ho bisogno di averlo a mia disposizione, 
BO non come in un laboratorio per tutta la gior 
nata, ma pure con tale intreccio di ore, che, 
so non potessi disporne con molta larghezza, 
mi troverei assai impacciato. 
Una scolaresca, poniamo, composta (e non è 

mera ipotesi) di centosessanta o di centosettanta 
scolari, che deve essere affidata ad un assi 
stente , il quale deve fare delle interroga 
zioni, deve assegnare dei problemi da risolvere, 
devo farne discutere le soluzioni; una scola 
resca così numerosa non la si può affidare tutta 
intera simultaneamente ali' assistente; bisogna 
dividerla in isquadre, affinchò non si riduca 
l'esercitazione ad un prolungamento della le 
zione pubblica. Vedete allora che il· numeri> 
dello ore di lavoro dell'assistente diventa con 
siderevole. Non solo: siccome gli esercizi del- 
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l'assistente di nna data materia .bisogna intrec 
ciarli cogli esercizi degli assistenti di altre ma 
torie, la compilazione dell'orario diventa certe 
volte uno di quei rompicapi, che non potrei 
desiderare di proporre se non ai miei nemici, 
dato che ne avessi; e peggio sarebbe se biso 
gnasse coordinare l' orario a quello di un altro 
istituto. · 

Ecco perchè io, senza voler pronunziare un 
verdetto assoluto, perchè ci possono essere 
condizioni specialissime, affermo che quello che 
il collega Mosso ed il collega Righi .hanno 
.detto, a proposito degli assistenti delle cat 
tedre sperimentali, vale anche pcr:le cattedre 
di matematica. 
E poichè ho la parola, non ne abuserò cer- 

, tamcnte; ma voglio dichiarare che io mi as 
socio a coloro i quali vogliono aperta la "fia a 
questi concorsi per i grandi centri di studio, 
anche agli assistenti e liberi docenti. E vado 
più oltre; io desidero che la porta eia aperta 
a tutti. Solo ·che, quando la porta !l'avete a· 
perta, bisogna che prenJiate le debite garanzie 
perchè v'entrino i più degni; ma fate che tutti 
si possano fare avanti. 
Bisogna. considerare che, in sostanza, noi qui 

stiamo affaticandoci ad aggiustare un slstenia 
che presenta. un certo vizio in sè; ed è questo, 
che mentre per entrare nell'insegnamento medio 
si richieda il concorso, poi si crea un altro con 
corso quando uno è già entrato. Ma quando 
uno è già entrato neli' Iuseguameuto ~~dio ed 
ha fatto le sue prove iu esso od altrove, se uon 
fossimo sotto questo incubo di diffiJenza verso 
l'amministrazione centrale, dovrebbo essere 
l'amministrazione centrale, suffragata dall'opi 
nione dei più valenti e più imparziali, che .do 
vrebbe decidere sul pa:>saggio~ da una sedo 
minore ad una più importante. Se noi vogliamo 

· far punto e da capo, facciamolo sul scrio, Iac 
ciamolo completo. EJ allora vi slano pure due 
·~oncorsi; ma ciascuno di essi si muova nella 
sua sfora, ed entrambi non s'impaccino vicen 
devolmente fra loro. _ 

CEIUWTI V. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CEIUWTI V. Dnl punto di vista della pratica 

io alcuni eas] potrei essere d' accordo colle 
. idea espresse dal collega seuatore D' Ovidio, 
cioè che, anche per l'insegnamento della. ruate 
matica, poichè la quest.iono ormai verte su di 

que.sfa, .non ~O~\"enga in.genere di concedere 
agli assistenti dì. essere, insieme .insegnanti. in 
scuole secondarie; ma. consentirà il -colleca 
D'O · 1· h I I:) VJUIO,. C e non è .Opportuno di affermare 
questo concetto assoluto nella legge. Gli .aasl. 
stenti .univereitar~ sono di libera scelta dei pro 
fessori .. Quando d professore. assuma .un assi 
stente, gli può imporre quegli obblighi che 
crede: può inoltre non. conservarlo o non con 
fermarlo nell' ufficio se vien meno alle condi 
zioni sotto le quali Ca nominato. Nulla impedisce 
che gli proibisca di accettare inseguamenti in 
scuole pubbliche o in scuole private, massime 
se avrà bisogno dell'opera del!' assistente in 
misura talo da assorbire tutto il suo tempo, 
ma pronunciare io una legge questa specie di 
ostracismo mi sembra . cosa inopportuna cd 
eccessiva: tanto più che \"Ì sono varie categorlo 
di funzionari, come, ad esempio, gl' ingegneri 
del Corpo delle miniere o dol Genio .. civile , 
cd ora anche gli . ingegneri delle Ferro· 
vie di Stato, i quali possono, nientemeno, 
esercitare il magistero in Istituti superiori. 
E riconoscerà il collega D~ Ovidio che qui si 
tratta di una categoria . di persone talmente 
impegnate nei loro uffici. da conservare poco 
tempo per le funzioni di insegnante. Eppure 
la Jcgge sul cumulo. degli impieghi non li escludo 
da mansioni tanto disfarmi dalle loro mansiGui 
ordinarie. Ora sarebbs cosa strana che una 
esclusione in forma tanto tassativa fosso invece 
sancita a carico degli insegnanti dello scuole 
secondarla e degli assietontt dello Università. 
Quindi praticamonta, .pur essendo in tesi cene 
rale d'accordo con quanto hanno detto l~ on~ 
revole D'Ovidio riguardo .agli assistenti dolio 
cattedre di matematica, e l' 011orernle ?ilosso 
_riguar~o agli ~ssistenli delle cattedre speri~ 
mentali, lascPre1 alla discrezione e alla prudenza 
dei professori universitari dipermettere 0 di 
vietare ai propri assistenti di accettare foel'.'no. 
namenti nelle scuole medie od altro uffido. 0 

. DEL Gll!,D!CE, refotore. Domando, la parola. 
PRESID!!.~TE. H:i. facoltà di parlare. 

. D~L .GI.UDICE, , 1·tla~o1·e •. Il senatore ,Righi 
com1nc1ò il ~uq sp~ond1do discorso osservando 
eh?. la questione <l1b~ltuta in questa seduta, ha. 

. u~ 1mpo~taoza. m~gg1ore di quello che paia a 
prima vista; ed 10 ne couvengo, •. ma osservo 
pur~ cho la. stessa su!" importanza. ha fatto sl, 
che la questione esorbitasse dai ,·eri limiti entro 
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i quali doveva essere contenuta. Molte; gravi sltarlo e quello di professore di scuole medie 
conslderasioni sono )tate fatte; molti elevati e normali sono incompatibili >. 
pensieri sono stati espressi, ma se si fosse ba- L'Ufficio centrale del Senato composto (è 

· dato che si trattava di discutere e di giustifi- bene conoscere questa circostanza) di un ma 
. care una disposizione relativa ad nn articolo tematico, un chimico, un letterato, un filosofo 
di legge che riguarda l'istruzione media, anzi e un giurista, esaminò a lungo questo articolo, 
lo stato giuridico degli· insegnanti medi, alcuni e vide che l'emendamento presentava due punti 
di queàtì pensieri e considerazioni non sareb- deboli. L'uno, che la condizione por la quale 
bero rampollati da questo terreno. si ammettevano gli assistenti era in contrad 

. Ora io credo opportuno, perchè la discussione dizione- con l'articolo 3 del progetto ministe 
sia ravviata e mantenuta nei suoi veri termini," riale; l'altro, che la incompatibilità sancita 
di accennare brevemente alla genesi dcll'arti- · del!' ufficio di assistente con quello di profes 
colo e di quell'emendamento riprodotto da pa- sore nella stessa città non pareva giustificata 
recchi dei nostri colleghi. da ragione intrinseca, quando l'appartenere a 
Signori, l'art. 6, come fu detto altra volta, un laboratorio o gabinetto :scientifico era ap 

in sostanza non è che la consacrazione o tra- punto il titolo dell'ammissione al concorso. 
duzione in articolo di legge di una consuetu- Perciò I' Cilicio centrale unanime deliberò di 
dine la quale era già sorta da parecchi anni I sopprimere l'emendamento; e bisogna confes 
a questa parto. Essa ebbe lo scopo d'impedire sare che uno dei nostri commissari, il profes 
con la barriera dcl concorso ogni sorta di fa- sore Paternò, illustre chimico e direttore di un 
vorilismo nolle nomine allo scuole poste nelle Istituto con assistenti alle sue dipendenze, mal 
città principali. volentieri si arrese alla nostra deliberazione. 

• • I 
· Con ciò si volle raggiungere un duplice scopo: ma v1 s1 arreso, perchò vide anch'egli che 

;da una parte chiudere la porta ai favoritismi, l'emendamento stonava col concetto che inspi 
dall'altra assicurare ai migliori degli insegnanti rava l'articolo. 
un miglioramento non dico economico, ma mo· Ora si vuole riprenùere l'omenùamento stesso, 
raie, della loro posizione. Dopo il periodo di ma molte dello considerazioni fatte in sostegno 
tirocinio nelle città meno favorite, essi provando non calzano al caso nostro. Si ò pensato molto 
il loro valore in un concorso coi loro colleghi, alla scienza, ma non si è pensato abbastanza 
venivano a conseguire una promozione impor- alla scuola, nè si è badato alla difllcoltà di gin 
tantissima di ordine morale. Così si aveva an- dicare insieme Insegnanti in esercizio e per· 
che uu incoragglameuto, cd è quello che noi sono lo quali, quantunque fornite di titoli scìen 
vogliamo, ad accettare pure le sedi più lontane tifici, non si sono mai provate all'insegna 
nei centri minori, perchè in ti.ne non era pro-· mento. 

· elusa la via ai più valorosi di uscirne. Ecco la Prego i colleghi di consicleraro questa eìr- 
origine del. presente articolo. Il ministro Or- costanza I 
lanùo lo formulò nel suo disegno, e il suo sue- Le Commissioni giudicatrici dei concorsi nel 
cessore, onor. Bianchì, lo accolse e presentò nostro progetto sono diverse; altra è la Com 
alla Camera dei deputati. missione dei concorsi generali ed altra è la 

Senonchè, durante la dlseussloue nell'altro Ccimmissione dei concorsi speciali. Per questi 
·ramo del Parlamento, fu proposto l'inciso rela- ultimi la Commissione è più ristretta e per due 
tivo agli assistenti universitari, il quale passò ragioni: primo, perchè si tratta di giudicare un 
non senza contrasto, e dopo prorn e contro-. numero ordinariamente minore di aspiranti, e 
prova. secondo, pcrchò ai tratta di giudicare con un 
. Qllesto emendamento, è benorìcordarlo, suona criterio diverso, col criterio cioè didattieo. 
in questi termini: e ai concorsi speciali sono È il valore dimostrato nell' iusegnamento, la 

. ammessl, oltre gl' insegnanti stabili, anche gli sua efficacia, che deve- dare la prevalenze. 
assistenti universitari che in seguito a concorso· . Ora, io. domando, come potete imporre a tre 
fossero già, sUti precedentemente invitati ad, o quattro Commissari di giudicare comparati 
occupare una cattedra in una scuola del me-. vamcnte dieci o vonti insegnanti che hanno 
desimo ordini). _L'ufficio di assisten(<'.1uiver· esercitato il loro magistero da un tempo più 

• iJ . 
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o meno lungo," e dieci o quindici candidati 
nuovi atratla alla scuola e dci quali:non ai sa 
se abbiano- atUtudine o meno all'in.segnamontof 
Gli assiatenu pcrranno presentare tìtolì scìen 
titlci, memorie, ricerche di gran. valore, ma 
altro è una ricerca sclentìtìca, altro è l'attitu 
dine alla SC11ola, e specialmente alla scuola. 
secoudarie, 
Considerate ancora. che gli assistenti: (e parlo 

di questi, perchè su di essi si è rivolta prin 
cipalmente la discussione), se mirano all' inse 
gnamento, mirano in genere ali' insegnamento 
universitario .. L'ambiente in cui vivono, le per 
sone con cui sono a contatto, tutto li guida 
verso l'Università. Ma la scuola universitaria 
è ben altro della scuola secondaria. Quella è 
scuola. di scienza, di ricerca scientilka, questa 
non è solo scuola di scienza, ma anche di edu 
cazione. 
La scuola media non deve istruire soltanto, 

ma deve anche formar l'animo dei giovinetti; 
in una parola essa ha un fine essenzialmente 
educativo; ed avviene talora che I'ottimo scien 
ziato non è perciò stesso sempre ottimo inse 
gnante. 
Altre qualità. od alt.itudini ei richicùono ne 

gl' insegnanti di questa scuola oltre il possesso 
della scienza. Ciò posto, non sembra giusto 
porre coloro che mancano d'ogni prova didat 
tica alla pari cogli inaegnauti provelti. 

Ora altro è la scuola universitaria, altro la 
scuola secondaria; questo ponto lo ha già no· 
tato l'onor. Arcoleo, ma io v'insisterò ancor più. 

· Nella scuola universitaria vi ò la t>ilÌ larga rì 
cerca soientììlca senza alcun limite, non ei pensa 
che al progresso della scienza, qualunque dot 
trina può essere svolta e giustificata; ma nella 
scuola secondaria le cose son ben diver&e: qui 
non si clave mirare unicamente alla. scienza, ma 
a qualche cosa. all.co che non è in contradi· 
zìoue con la acienza, ma che è diverso dalla 
scienza. La scuola secondarla è un mezzo di 
comunicazione di aaie11za, m3- richiede altre 
attitudini,. contiene altri rapporti. 
Se si ammoLte l'eacezione per gli assistenti, 

non vedo- perchè non .si. debba ~atenda_rfa ad 
lt ··categorie· per cui 1 osserranone dei sena· a re , . d I'-' . l ù>Ti Righ4- Veronese, Scialo!a. o a .... circa. ~ 

. nza.di cowprenderv1 anche l protcescrt oon~enJ.e . . lb . d ti 
pareggiati, i miglio~i ~urea~1, 1 1 ~1. ~cet.n •J, 
quelli forniti di tiìolì d1 magistero, l gums 1 e 

S8 

economletì che fcequentarcno istituti di esercì 
: ~ioni. ecc. 
. Se non che, andando di questo passe, sfugge 
. la ragione specifica di questo articolo. Difatti. 
se delle sedi migliori non possono fruire,. come 
di un premio o promozione, gr insegnanti stessi, 
è meglio abolire i concorsi speciali, o far tutto 
dipendere dal risultato dei concorsi generali. 
Vuol dire che ai primi saranno date le sedi 
migliori, e agli altri le inforiori secondo l'or 
dine della graduatoria. 
L'onor. Francesco D'Ovidio diceva che ai 

tempi della su.a giovinezza. gli aspirantl allo 
scuole secondarie erano assai scarsi, ed. era il 
Governo che li cercava. Sta bene; questa per 
me è una circoBLanza di fatto la quale rail'orza 
la dispo11iz.ione contenuta nell'art. G. 
Al tempo in cui la domanda era maggiore 

dcll"offerta, si poteva ben procedere con un me• 
todo diveriilo o senza quellG guarentigie che si 
stabilirono più tardi. Ma quando, come al giorno 
d'oggi, una falange di laureat.i usciti dallo l:ni· 
versità domanda di entrare nell' inse:;namonto, 
non può servire lo etesso metodo di un tempo. 
Si apra a. tutti la stessa via e co11 lo stesse 
condizioni; si dia modo che il tirocinio didat· 
tico eia serio, e si procuri di sceverare quelli 
che mostrano vocazione vera dagli altri che en· 
trano nella. scuola media sol perohè non tro· 
vano di meglio al momento, ma col proposito 
di uscirne quanto prima. 
Noi vogliamo e\"itare questa condizione di 

coso, questa condiziono deleteria, la quale ronde 
intrinsecamente debole la. scuola. Noi Togliamo 
.lotara la scuola d'insegnanti i quali abbiano 
una vera vocazione, e che fissino in essa la 
mèta delle loro aspirazioni. 
La scnola media dev'essere fine a sè modo· 

aima.. Fiuchà gl' insegnanti non tengono ad 
e1111a, come ad una palestra sufficiente &Ila loro 
operosità, la. sc1.1ola non raggiungerà mai com 
pletamente il fine suo. A t:lle intento noi vo 
gliamo migliora.re la. condiziona economica del 
corpo insegnaute. 
In oor.elusione, per non dilungarmi - e potrei 

aggiungere altre argomentazioni - noi crediamo 
che a. mantenore il giusto e vero scopo che 11i 
vuol oouseguiro ooll' art. 6, non bisogna inso 
rirvl una disposiziane la quale per noi etuona 
col concetto fondamentale dell'articolo. 
Noi dcll' Ufficio centrale manteniamo ferma 
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la formula dcl nostro articolo, e crediamo che 
non sia da approvare nessuno degli emenda 
menti più o meno larghi proposti dai v,ari preo 
pìnantì, 
Anzi la stessa latitudine che si è data ad al 

cuni dei medesimi è per noi argomento di con- 
futazione. · 
. PRESIDENTE. Il senatore Villari ha facoltà 
di parlare. 

VILLARI. Mi scusi il Senato se a quesL' ora 
così tarda io prendo la parola, ma sarò bre 
vissimo. Vorrei fare una domanda a coloro elle 
banno sostenuto che l'articolo 6 deve rimanere 
com'è, e si meravigliano di quelli che sosten 
gono l'opinione contraria. Io domando: come 
mai tanti insegnanti di tutte le materie si ri 
scaldano tanta in questa questione 1 È possibile 
che siano tutti ipnotizzati? Ci deve essere una 
ragione. ·Vediamo qual' è questa ragione per 
discutere con cognizione di causa. E l'altra do 
manda che vorrei fare è questa: io ho sentito 
molte osservazioni giustissime cd acutissime 
tanto dell'onor. Arcaico quanto dell'onor. Del 
Giudice, i quali hanno provato che I'attitudìne 
ad insegnare non è la stessa che l'attitudine 
scientifica, perchè vi può essere uno che abbia 
una grande disposizione alla scienza e non u 
guale capacità nell'insegnameuto. Ed è vero. :Ma 
è possibile che lo Commissioni nominate per i 
concorsi non capiscano lutto ciò, e non cerchino 
di assicurarsi coll'esame, che si deve pur fare, 
so questi giovani valorusi nella sc'1cuza. hanno 
altitudine anche all'insegnamento? Certo quelli 
che non hanno insegnato, dovranno fare la prova 
di una o più lezioni. Credete pure che questo 
sentimento giustissimo di dover tener .conto dci 
diritti di coloro che hanno insegnato, e la per 
suasione che questi diritti debbono essere ri 
spettati sono comuni a coloro che fanno parte 
dello Commissioni esaminatrici. Chiunque di noi 
si troverà in una Commissione, dirà certo: ma 
il tal candidalo insegna da 10, da 20 anni, 
bisogna tenerne conto: la scienza ha i suoi di 
ritti, ma anche l'esercizio nell'insegnamento 
ne ha. Non dobbiamo dividere gli uomini in 
categorie, per scegliere poi solo quelli della 
categoria che ci fa. più comodo per la tesi che 
vogliamo sostenere. Qual' è la ragione per cui 
tanti professori si sono riscaldati in questa 
questione l Io credo che la ragione sia princi 
palmente questa: che, se dobbiamo tenor conto 

. ' . 

della scuola, se dobbiamo tener conto degli as 
sistenti, dei laureati e dei provetti insegnanti, 
dobbiamo tener .conto sopratutto della. cultura 
scientifica del ·paese. (Bravo). Perchè è vero 
che la scuola è una cosa, come dice l'onor. Del 
Giudice, e la scienza è un'altra; ma. la scuola 
è fatta per la scienza, e, se abbassate la scienza, 
abbassate la scuola. Io credo che di ciò sopra 
tutto bisogna .tener conto, e senza far ragiona 
menti lunghi, senza ripetere le cose che. son e> 
state già dette da molti con tanta eloquenza, 

· io esporrò solamente, in brevi parole, quale è 
il resultato della mia esperienza. Quando l'ono 
revole senatore D'Ovidio ha parlato di quei 
tempi in cui i concorrenti alle cattedre erano 
assai minori dci posti, ed il Ministero offri va 
perciò le migliori residenze ai giovani di mag 
gior ingegno, l'onor. Del Giudice ha risposto: 
questa è una prova in favor nostro. No, non ò 
una prova in favor vostro ... 

.MORANDI, presidente dcll' Uf/i.cio centrate, 
Perchè c'erano meno favoritismi. 

VILLARI .•.• Vengo ora ali' esperienza che 
ho fatta io, e mi spiego con un esempio. Io 
ho osservato· che quando i concorrenti erano 
pochi e i giovani andavano alle migliori resi 
denze, quelli elle erano stati i più valorosi nella 
scuola, riuscivano a distinguerei grandemente 
nella scienza, come si erano distiuti nella 
scuola. Invece è qualche tempo elle io ho os 
servato (e l'assicuro sulla mia coscienza) che 
molti dei migliori alunni, mandati ad insegnare 
nelle peggiori sedi si inaridisoono, si scorag-. 
giacono e finiscono spesso- coli' abbandonare 
la scienza, e di questi ne conosco mÒlti. Mi 
sono [più volte domandato: come mai questi 
giovani, che mostravano tanta attitudine, adesso 
si perdono, si scoraggiano, cadono nell'oscu 
rità 1 Non più tardi di ieri ho ricevuto la let 
tera di un giovane valoroso che si era dato, 
con grandissimo successo allo studio della sto 
ria bizantina, e che .ora è stato mandato in un 
piccolo paese. Gli avevo domandato: .Che cosa 
fate 1 Mi ha risposto: Ho abbandonato gli studi, 
perchè qui non trovo un libro, non uno con 
cui parlare; cerco di prender moglie e dar le- 
zioni privato (Ilarità). · 
Non bisogna dunque da nessun lato .esage 

rare. Io riconosco il valore di ciò che dicono l'o 
norevole Dcl Giudice e l'onorevole Araoleo con 
molto acume; ma dico elle la verità di ciò che 

' 
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-essi dicono è così manifesta che tutti la ve 
dono e·tutti ne tengono conto. 
Noi dobbiamo cercare di promuovere la 

scienza al pari ·dell'istruzione. L'una cosa è ne 
cessaria all'altra. Io sono persuaso che il dire 
ai laureati migliori: voi potete concorrere an 
che alle cattedre che sono nelle grandi città, 
non presenta nessun pericolo quando si nomi 
nano bene lo Commissioni. Non c'è da temere 
che i professori esaminatori non tengano conto 
dei titoli, dei diritti degli insegnanti' provetti. 
L'escludere affatto i giovani laureati, il met 
tere tanti vincoli a me pare inopportuno. E 
non aggiungo altro. ( Vit'e approvazioni). 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena 

torere Canuizzaro. 
CANNIZZARO. ~ stato molto notato il calore 

che noi cultori di scienze poniamo in questa que 
stione, e ne abbiamo ragione. Io nella mia car 
riera mi sono molto spesso occupato dell'istruzio 
ne secondaria. Ora io faccio una previsione sulla 
quale desidererei di richiamare I' attenzione 
dell'Ufficio centrale. La mia previsione è che, 
se lascìate il corpo degli insegnanti secondari 
senza pungolo per perfezionarsi e senza i mezzi 
di poterlo fare, voi avrete di qui a poco iempo 
una decadenza, di cui non dirò che ci sono già 
i segni, anche attualmente ... 

Yoci. Ci sono, ci sono, ci sono .•. 
CANNIZZARO .•. È molto probabile. 
Per fermare tale decadenza. non e' è altro 

mezzo che obbligarli a concorrere con giovani 
cultori di scienza che sieno estranei. Se ciò non 
farete, Jo ripeto, voi avrete i~ breve a consta 
tare la decadenza del nostro insegnamento se· 
coudar.o, ( Apprcf:'azioni). 
Per ciò vi dico: badate e badate bene, quando 

aprite dei concorsi fate in modo che i professori 
in attività siano spinti a prepararsi nel miglior 
modo possibile, fate eh' essi sappiano che a- 

, vranno di fronte concorrentì nuovi che vengono 
ùa altre sorgenti. · 
Quando nei concorsi voi date un giusto peso 

·ali' abilità. didattica dimostrata nell'insegna 
mento, non correte alcun pericolo che il me· 
rito degli insegnanti in attività non sia rìcono- 
scinto. · · 
_ Ma se voi non date la possibilità, che cle 
menti nuovi si introducano nell' insegnamento, 
non mi stancherò di ripeterlo, avrete in breve 
la decadenza. 
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L' insegnamento dei licei, specialmente per 
la parte scientifica, è abbastanza elevato. 
Per ciò mi limiterei ad introdurre solo alcuni 

elementi nuovi, elementi che danno di per se 
stessi guarentigia che sapranno compiere de 
gnamente il loro dovere, specialmente trattan 
dosi di persone che erano in certo modo già 
dedicate all'insegnamento; ma questa facoltà 
di concorrere io non la 'Vorrei estesa a chiun 
que si presentasse, come vorrebbe qualcuno 
dei miei colleghi; vorrei soltanto la possibilità 
che elementi nuovi ben preparati si potessero 
introdurre nel corpo degli insegnanti se 
condari. 
Ve l'ho detto; della decadenza noi abbiamo 

già i segni precursori, facciamo in modo che 
essa non si compia. (Approvazioni.) . 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena 

tore Moraudi. 
MORANDI, presidente delr Ufficio centrale. 

Essendo l'ora già tarda, parrebbe opportuno 
all'Ufficio centrale di rimandare la discussione 
a domani qualora il Senato consenta; vi sarebbe 
così il tempo di esaminare gli emendamenti 
e· di mettersi d' accordo con I' onorevole mi 
nistro. 
PRESIDE:'\TE. Questa è anche la proposta 

del senatore Arcoleo. 
Avverto ora che sono giunti alla Presidenza 

parecchi emendamenti: se il Senato non ha dit 
ficoltà a rimandare la seduta a domani, è inu 
tile che Il legga: li passerò direttamente al 
l' Ufficio centrale. 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Mi associo alla preghiera dell'Ufficio centrale, 
che sia rinviata a domani la seduta. 
PRESIDENTE. Pougo ai voti questa proposta. 

Chi l'approva si alzi. ' 
(Approvato). 

Aonunsio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Ora devo annunziare al Se 
nato che è pervenuta alla Presidenza questa 
domanda d' interpellanza del senatore Pisa: 
« Il sottoscritto chiede di interpellare il mi 

nistro dei lavori pubblici, per conoscere il pen 
siero del Governo sul nuovo valico alpino 

~ 
; ~' . 



'atti l'arlamcntarl. - 2530 - Senato del Iteçno, 

LXQIBLATUIU xxn - 1• SESSIONE 1004-006 - msccssrosr - 'l'ORNA.TA. IEL 12 l'IUllZO 1008 

orlentale italo-elvetico, che sì discuterà pro- I Disposizioni ang?i stipendi e sulla carriera 
babilmente in !svizzera nel mese corrente per dcl personale delle scuole classiche, tecniche. 
decidere la scelta fra lo Spluga e la Greina ». e normali (N. 205); 
Pre;o l'onor. ministro Bosellì di partecipare Costituzione in Comune amonomo della 

. questa domanda d'interpellanza ali' onor. suo fr&zione di Capoliveri (Portoloagone) (N. 130); 
collega per i lavori pubblici. Costituzione in Comune autonomo della 
BOSELLI, ministro dell' istrusion« pubblica. frazione di Bibbona {Cecina} (N. 176); 

Mi darò premura di farlo. Istituzione dcl Cre1ito agrario per la Si- 
PRESIDEN'fE. Leggo l'ordine del giorno per cilia (N.221)> . . . 

Ia 11eùuta di domani: Norme per la. coneeasrene della cittadi- 
nanza italia.na (N. I78); 

Norme circa la costituzione dai Gabinetti dei 
ministri e dei sottoeegretarì di Stato (N. 199) > 

Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Treschè-Conca (Roana} (N. w). 
La seduta è sciolta (ore lB). 

Riunione degli Uffici per la loro costìtu- 
Alle ore 14.30: 

zio ne. 
Alle ore 15 seduta pubblica per In discus 

sione dei seguenti disegni di legge: 
Stato giuridico degl' inscgnanìl delle seno le 

medie, Regie e pareggiate (:'\'. 128 - Scgttito); 
Monumentale basilica di S. Francesco di 

Assisi (N. 222) ; 

Lioe1zlato per la eta11p1 n 17 lllJ'ZI 1908 Cere 11.15). 
F. Dliii LU10I 

llh:'OUO<-. dell'Ul!lclo dei R.NOCODU delle 18d11le po.bbllche. 


